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BEATISSIMO    PADRE. 


JLl  desiderio  manifestato  mai  sempre  dalT 
intelligente  Publico  7  segnatamente  dai  cul~ 
ti  Viaggiatori  di  avere  un  dettagliato  elen- 
co di  quanto  contiene  il  gran  Museo  Va- 
ticano 7  comincia  ad  essere  appagato  col 
presente  volume  .  Esso  contiene  la  colle- 
zione de  quadri  pia  classici  delle  nostre 
scuole  7  renduti  felicemente  alt  antico  lor 
suolo  .  S'  illustra  quindi  il  gran  Corri- 
dore di  Bramante  7   divenuto  per    Vo  1 1 


Beatissimo  Padre  ,  un  tesoro  d*Iscri-r 
zioni ,  un  complesso  di  Statue ,  Busti ,  Bas- 
sortitevi,  e  Frammenti  tanto  di  Scultura,  che 
dì  Architettura  antica,  preziosi  ed  utilissimi 
alle  Arti-  si  accenna  in  fine  quanto  contiensi 
nel  Museo  Egizio  da  Prostra  Beatitu- 
dine recentemente  acquistato  •  Tenue  di 
mole ,  ma  ricco  di  monumenti  ,  il  picciol 
libro  altro  non  ambisce  che  di  fregiarsi 
dell*  Augusto  ,  e  Sacro  Nome  prostro  .  Ad 
implorare  per  esso  la  Paterna  Mostra  Cle- 
menza uniscono  gli  Editori  le  più  devote 
loro  suppliche,  e  prostrati  al  Vostro  Trono 
passano  al  bacio  de  Sacri  Piedi  . 

Della  Santità"  Vostra 


UtniUss.  Devottss.  Obbligai 'Issimi  Sudditi 
Giuseppe  ed  Alessandro  B'Este. 


GUIDA     AL     MUSEO. 

JLJàlla  piazza  di  S.  Pietro  dirigendosi 
per  il  braccio  destro  della  Colonnata  al 
gran  Portone  che  la  guardia  Svizzera  ha  in 
custodia  ,  e  quindi  alla  metà  del  Corridore 
coperto,  salendosi  per  una  tortuosa  cor- 
donata si  giunge  al  maestoso  Cortile  chia- 
mato di  S.  Da/naso  ,  e  anche  delle  Logge 
di  Raffaello.  Nel  lato  occidentale  di  que- 
sto vedesi  altra  porta  di  bel  disegno,  de^ 
corata  di  l\.  colonne  di  granito,  ove  nella 
trabeazione  si  legge  Adito  alla  Biblioteca 
ed  al  Museo  .  Da  qui  salendo,  dinnanzi  alla 
Floreria  Pontificia  ,  per  nuova  e  più  co- 
moda scala ,  fatta  espressamente  d'ordine 
del  regnante  Pontefice  con  disegno  del  Si- 
gnor Cav.  Raffaele  Sterri ,  celebre  Archi- 
Par./.  A 
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tetto,  agevolmente  si  giunge  al  piano  del 
primo  loggiato,  ove  nel  cancello,  guarni- 
to di  cristalli,  è  facile  il  riconoscere  il  più 
immediato  ingresso  alla  Libreria  ed  al  Mu- 
seo. Prima  per  altro  di  entrarvi  è  d'uo- 
po passare  nel  contiguo  appartamento  Bor- 
gia così  chiamato  dal  suo  Autore  Alessan- 
dro VI.  Papa  di  tal  famiglia.  Trovandosi 
in  queste  antiche  camere,  di  nobile  e  ma- 
schia architettura  ,  riuniti  i  capi  doperà 
della  Pittura  risorta  ,  è  di  qua  che  si  fa 
incominciare  quel  che  ora  intendesi  per 
Museo  Vaticano;  e  di  qui  per  conseguen- 
za deve  prendere  il  suo  principio  il  nostro 
Elenco . 

APPARTAMENTO    BORGIA     OSSIA     GALLERIA 
DE'  QUADRI  • 

Viene  questa  ripartita  in  sei  ampie  ca- 
mere; quattro  al  piano  medesimo  ,  e  due 
alquanto  più  elevate .  Le  pitture  che  ador- 
nano le  volte  ed  i  fregj  di  questo  Àppar- 


lamento  sotio  opere  interessanti,  eseguite 
a  buon  fresco  ,   per  ordine   del  Pontefice 
Alessandro  VI-   dal  Perugino  ,   dal  Pinta- 
ricchio ,   da  Pierin  del  Praga1  e  dal  Bon- 
filio .  Erano  esse  per  le  ingiurie  del  tempo, 
e  degli  uomini  ridotte   a  meritare  il  titolo 
di  agonizzanti  Pitture:   ora  per  altro   che 
dal  regnante  Pontefice  sono  state  fatte  rav- 
vivare, hanno  ricuperato  in  gran  parte  l'an- 
tico loro  splendore  .   È  da  osservarsi  che 
queste  Pitture  fatte  in  tempo   che  le  Arti 
cominciavano  a  risorgere,   per  la  sempli- 
cità delle  loro  composizioni,   e  per  la  ve- 
rità delle  espressioni,   sono  state,   e  sono 
tutt*  ora  riguardate  come  esemplari    della 
Pittura,  ed  in  esse  gli  Artisti,  che  si  dis- 
tinguono ,   trovano  di  che  pascere  il  pro- 
prio  ingegno  ,  per  eccitare  il  loro  genio  , 
ad  eseguire  grandi  opere  ,    ad  emulazione 
dei  Maestri  delle  età  vetuste.   Che  però  se 
questo  Appartamento  era  già  cospicuo  per 
le  opere  di   tanti  valorosi  Artefici  ,    rac- 
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chiudendo  al  presente  esposti  ,  se  non  al 
giusto  lume,  per  la  località,  certamente  al 
più  vivo  confronto,  lun  dopo  l'altro  i  più 
famosi  quadri  della  Scuola  italica  ,  potrà 
dirsi  a  ragione  divenuto  il  centro  ,  e  lo 
spettacolo  della  Pittura  ;  spettacolo  ,  che 
serve  di  sicura  guida  ai  giovani  studenti  di 
tutte  le  Nazioni  per  ammaestrarsi  da  que- 
sti Capi  d'opera,  nella  difficil  cariera  dell' 
Arte!  La  riunione  di  essi,  in  un  solo  lo- 
cale, è  dovuta  al  regnante  Sommo  Ponte- 
fice ,  come  si  rileva  dalla  Lapida  posta  al- 
la parete  della  prima  stanza  di  detto  Ap- 
partamento. 

CAMERA      PRIMA. 

Sebbene  questa  Camera  fosse  già  ador- 
na di  freschi  eseguiti  dal  Penturicchio  , 
Leon  X.  incaricò  Giovanni  da  Udine  e  Pie~ 
rin  del  Vaga  di  ornarla  a  Stucchi,  e  Grot- 
tesche, ed  a  questi  appartengono  i  riqua- 
dri e  gli  ovati  in  cui  sono  rappresentati  i 


sette  Pianeti,  Giove  in  carro  tirato  dall' 
Aquile,  tenere  da  Colombe,  la  Luna  da 
Perniile,  Marte  da  Lupi,  Mercurio  da  Galli, 
il  Sole  da  Cavalli  ,  Saturno  da  Draghi  ; 
Oltre  i  dodici  segni  del  Zodiaco  vi  sono 
anche  figurate  f  Orsa  maggiore  ,  la  Cani- 
cola, ed  altri  Astri,  assai  stimati,  ed  ap- 
prezzati dagli  intendenti. 

J\T.°  r.   Trasfigurazione  di  Raffaello» 

Questo  quadro  è  il  primo  a  vedersi,  ed 
il  primo  a  stimarsi,  per  esser  l'ultima  e 
la  più  eccellente  pittura  di  Raffaello .  In 
cima  al  Taborre  sieguc  il  Mister  o  alla  pre- 
senza dei  tre  Apostoli  Pietro,  Giacomo,  e 
Giovanni,  scelti  dal  Signore  a  godere  quel- 
la vista.  I  Protomartiri  S.Stefano,  e  S.Lo- 
renzo vi  si  trovano  con  anacronismo  per 
insinuazione  e  volere  non  si  sa  di  chi  . 
Nelle  falde  del  Monte  una  truppa  di  Disce- 
poli e  indenta  a  scacciare  da  un  fanciullo 
ossesso  il  reo  spirito ,  azione  conforme  al- 
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la  potestà  loro  per  cui  si  rende  verosimi- 
le quel  quasi  episodio.  Prevenuto  il  San- 
zio dalla  morte  non  potè  finire  la  parte 
inferiore  del  quadro-  L'energumeno,  il  di 
lui  Padre,  e  la  di  lui  Sorella,  che  accen- 
na l'ossesso  agli  Apostoli,  furono  termi- 
nati da  Giulio  Hojnano  ,  il  primo  e  più 
valente  de'  suoi  discepoli .  La  giovane  don- 
na ,  isolata  ,  a  genocchi  si  vuole  ritratto 
della  così  detta \Fornarina  sua  amica,  qua- 
le presso  che  in  tutte  le  sue  opere  ritrattò 
sotto  varie  sembianze  ,  ma  giammai  più 
bellamente  che  qui . 

Molto  si  ammira  in  questo  dipinto  la 
parte  di  sotto  per  la  smania  dell'  indemo- 
niato, per  la  fiducia  del  padre,  per  l'affli- 
zione della  giovane,  per  l'espressione  degli 
Apostoli  ,  formando  il  tutto  insieme  una 
scena  patetica  e  commovente.  Ma  la  parte 
superiore  eh'  è  tutta  sua  ,  viene  reputata 
l'estremo  dell'Arte,  e  delle  sue  opere;  giac- 
ché se  bellissimi  sono  i  Profeti  che  ascen* 
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dono,  Mosè,  ed  Elia,  e  gli  Apostoli,  il  Sal- 
vatore in  mezzo  a  quel  candore  di  luce  ha 
un'aria  di  Divinità  che  abbaglia  e  sorpren- 
de- Morto  Raffaello  di  37.  anni,  il  i5so. 
nel  Venerdì  Santo,  ch'era  stato  pure  il  gior- 
no della  sua  nascita  ,  questa  gran  tavola 
fu  esposta  insieme  col  suo  cadavere  nella 
Chiesa  della  Rotonda  .  Si  legge  che  non 
v'ebbe  duro  artefice  che  a  quello  spetta- 
colo non  lagrimasse .  Il  Mengs  è  di  parere 
che  quest'  opera  dell'  Urbinate  contenga 
(  sono  sue  parole  )  assai  più  bellezze  che 
tutte  le  altre  sue  anteriori  .  V  espressione 
vi  è  più  nobile ,  e  delicata ,  il  chiaro  scuro 
è  migliore,  la  degradazione  è  più  bene  in- 
tesa, il  pennello  è  più  fino  ed  ammirabile, 
vi  è  più  varietà  ne'  panni  ,  pia  bellezza 
nelle  teste,  pia  nobiltà  nello  stile  .  Tante 
prerogative  lo  fanno  meritamente  tenere 
per  il  primo  quadro  del  mondo.  Ve  n'è 
copia  in  Mosaico  nella  Basilica  Vaticana. 
Raffaello  da  Urbino  nacque,  secondo  il  Va- 
sari, nel  i483.,  e  morì  nel  i52o. 
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N.°  2.       Martirio  di  S.Erasmo 
del  Possine 

In  questa  tela  si  rappresela  il  Martirio 
di  S.  Erasmo  Vescovo  di  Formio  da  lui 
sofferto  con  eroica  costanza  per  non  aver 
a  oluto  sagrificare  sulF  altare  di  Ercole  . 
Barbaramente  gli  viene  aperto  il  ventre  , 
ed  attorcinate  l'interiora ,  mentre  un  sacer- 
dote idolatra  lo  esorta  a  riconoscere  il  fal- 
so Nume.  Distinguesi  quest'  opera  fra  le 
più  belle  e  grandiose  di  Niccolò  Poussin 
per  esser  egli  stato  solito  di  dipingere  fi- 
gure in  proporzione  molto  più  piccole  del 
vero  .  Yi  si  ammira  un  corretto  disegno, 
molta  espressione,  ed  un  bel  contrasto  di 
ciliari  e  di  ombre  .  Se  ne  ha  copia  a  Mo- 
saico nella  Basilica  Vaticana  per  mano  del 
Cav.  Carlo  Cristofari  il  più  rinomato  in 
quel  genere .  Il  Possino  uno  de'  Pittori  più 
dotti,  dopo  Leonardo,  nacque  in  Francia 
nel  i 5q4-  toorì  in  Pioma  nel  i665.  e  fu  se- 
polto in  S.  Lorenzo  in  Lucina. 
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N-°  3.     Martirio   di  S.  Stefano 
Cartone  di  Giulio  Romano* 

Meritamente  in  compagnia  della  Trasfi- 
gurazione vien  posto  questo  Cartone  per 
essere  uno  squisito  monocrono  di  Giulio 
Romano  eseguito  in  Pittura  per  la  Chiesa 
di  S.Stefano  degli  Olivetani  in  Genova,  ove 
tutt*  ora  ammirasi  nelF  Altare  maggiore  . 
Disegnatore  grandissimo,  e  vero  emulatore 
del  Buonarroti ,  conobbe  in  tutta  F esten- 
sione la  machina  del  corpo  umano  ,  rag- 
girò e  la  volse  a  suo  talento  ,  sennonché 
tal  volta  per  troppo  amore  dell1  evidenza 
eccedette,  ed  esagerò  nelle  mosse.  Il  Vasari 
ne  ammirò  più  Tamatita  ,  che  il  pennel- 
lo .  Qual  fosse  la  fecondità  del  suo  genio, 
la  sceltezza  delle  idee,. la  correzzione  nelle 
forme,  ed  il  gran  carattere  che  imprime- 
va ne' suoi  dipinti,  ne  fa  più  che  bastante 
testimonianza  il  presente  Cartone ,  sebbene 
in  gran  parte  danneggiato  dal  tempo  •  Giù** 
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lio  Pippi  Romano  morì  nel  i546-  d'an- 
ni 54-  in  Mantova,  ove  il  Palazzo  Reale, 
ed  il  gran  Suburbano  del  Tè  per  le  tante 
storie  e  capricci  mirabilmente  ideati  e  le- 
gati fra  loro  formano  un  complesso  di  me- 
raviglie ,  una  Scuola  di  Pittura .  Sul  me- 
todo del  suo  Maestro  era  solito  di  prepara- 
re i  Cartoni,  quali  fatti  eseguire  da  suoi 
scolari  ripassava  col  suo  pennello ,  ond'  è 
che  dal  Vasari  fu  riputato  come  il  miglio- 
re per  far  grandi  allievi. 

N.°  4-   Martirio   de'  SS.  Processo, 
e  Marti  ni  ano  di  M.  Valentin. 

I  Ss.  Processo  e  Martiniano  erano  Cu- 
stodi nella  prigione  de'  Ss.  Apostoli  Pietro 
e  Paolo  ,  dai  quali  furono  convertiti  alla 
Fede  ,  e  battezzati.  Distesi  in  paralello  so- 
pra tavole  veggonsi  i  due  eroi  forzosamen- 
te con  corde  avvinti ,  mediante  una  ruota, 
che  gira  un  manigoldo,  mentre  un  suo  com- 
pagno incurvato  per  altri  tormenti  prepara 
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il  fuoco ,  ed  altro  in  piedi  con  duro  legno 
si  dispone  a  colpire  i  due  Martiri  ,  così 
d'ordine  di  un  Giudice  che  in  maggior  di- 
stanza siede,  ed  assiste  al  truce  spettacolo. 
Le  ignobili  teste  di  due  Carcerieri  dipinte 
con  stile  Caravaggesco  mirano  agli  Angeli, 
che  dal  Cielo  vengono  ad  offrir  loro  le  pal- 
me di  gloria  .  È  questa  la  miglior  opera 
di  MonsJ  inaienti?!  grande  imitator  del  Ca- 
ravaggio, ma  più  giudizioso  e  corretto  nel 
disegno.  Tutto  che  nato  in  Briè  vicino  a 
Parigi  collo  studiare  in  Roma  prese  tutto 
il  fare  della  Scuola  Italiana  appigliandosi 
allo  stile  allora  trionfante  di  Michelangelo 
da  Caravaggio  ;  giovane  di  grande  espetta- 
zione  la  Morte  lo  spense  assai  presto ,  sen~ 
za  però  potergli  togliere  un  posto  distinto 
fra  i  Pittori  del  suo  tempo .  Ebbe  un  tin- 
ger di  forza  medio  fra  Caravaggio  e  Quer- 
cino .  Di  questo  quadro  vi  è  il  Mosaico  in 
S.  Pietro  . 
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N.0  5.  Madonna,  e  Sant* 

di  "Tiziano . 

Gran  tavola  d'Altare  dipintai  da  Tiziano 
per  la  Chiesa  di  S.  Nicoletto  detto  dei  f rari 
in  Venezia ,  ove  sotto  la  Beata  Vergine  mi- 
rasi una  conversazione  de' Santi,  secondo 
il  costume  che  correva  di  tali  rappresen- 
tanze, nel  XVI.  Secolo.  Fu  esso  fatto  ve- 
nire da  Venezia  ed  acquistato  dalla  San. 
Meni,  di  Clem.  XIV.  ad  insinuazione  dei 
celebri  Artisti  Volpato  ,  ed  Hamilton  e 
quindi  collocato  nel  Palazzo  Quirinale  da 
dove  per  ordine  della  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore fu  esposto  in  queste  camere  per  be- 
nefìcio dei  giovani  Pittori.  Ancorché  non 
vi  fosse  nel  mezzo  l'epigrafe  Tizianus  fa- 
cebat ,  niuno  saprebbe  dubitar  dell'Autore'. 
Senza  intreccio  e  contrasto  di  movimenti, 
disposti  vedonsi  S.  Sebastiano  nudo  con  le 
freccie,  S.Francesco  con  la  Croce,  S. An- 
tonio di  Padova    col    giglio  ,    S.  Pietro  7 
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S.  Ambrogio ,  e  S.  Caterina  .  In  simili  rap- 
presentanze fu  egli  solito  di  disporre  le 
figure  de' Santi  all'  uso  de' basso-rilievi  an- 
tichi, evitando  i  contraposti  di  azioni,  e 
di  membra,  quali  riserbo  per  le  battaglie^ 
i  baccanali,  ed  altri  soggetti  che  li  richie- 
dono .  La  figura  del  S.  Sebastiano  ne  inse- 
gna com'  egli  trattasse  gT  ignudi  sfuggen- 
do le  masse  degli  scuri  gagliardi  e  le  om- 
bre forti,  che  giovano  al  rilievo,  ma  di- 
minuiscono la  morbidezza  delle  carni  .  Il 
suo  modo  di  tingere  nulla  ha  di  violento, 
ma  sempre  impastato  ed  armonioso  e  tut- 
to fece  con  pochi  colori  sulla  tavolozza  co- 
noscendone i  gradi,  e  i  momenti  favore- 
voli della  loro  opposizione  *  Imitando  più 
che  altri  mai  la  vera  natura  giunse  con 
il  suo  metodo  ali  apice  di  questo  pregio 
pittorico  per  cui  fu  chiamato  il  Patriar- 
ca de  Coloristi  . 

Neil'  espressione  lo  loda  estremamente 
il  Vasari  ,   ma  in  altre   opere   più   che  in 
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questa  risplende  forse  un  tal  pregio  .  Gol 
quadro  nostro  molto  si  accordano  le  opi- 
nioni del  Raynolds ,  e  del  Zannetti  .  Dice 
il  primo  che  quantunque  lo  stile  di  Tizia- 
no non  sia  tanto  castigato  quanto  quello  di 
alcune  altre  Scuole  d'Italia  nulla  di  meno 
egli  va  accompagnato  da  certa  sorta  di  di- 
gnità Senatoria  ec.  l'altro  riflette  che  no- 
bile ,  corretto  ,  fu  sempre  il  carattere  Ti- 
zianesco nelle  Donne  e  ne*  Putti  ;  gran- 
diose, E    MAGISTRALI  SONO  PER  LO  PlU 

le  forme  degli  Uomini  .  Questo  insi- 
gne Pittore  che  va  alla  pari  con  Raffaello, 
Michelangelo,  Correggio,  e  Leonardo,  vis- 
se 99.  Anni  ,  e  morì  di  peste  ;  nacque 
nel  i477-  rigori  nel  i5y6.  in  Venezia  .  Fra 
i  Pittori  di  Storia  fu  il  miglior  paesista  ; 
fra  i  coloristi  il  più  gran   disegnatore  . 

SECONDA      CAMERA. 

È  ripiena  questa  Camera   di  freschi  sti- 
mabilissimi del  Perugino.  Fra  gli  stucchi 


e  le  grottesche  onde  ornata  è  la  volta  ,  tri- 
onfano le  armi  gentilizie  della  Casa  Bor- 
gia. Ne  vani  che  formano  le  crociere  si 
vedono  de1  tondi  con  entro  a  ciascuno  un 
Profeta  mezza  figura  .  Nei  Lunettoni,  co- 
minciando dalla  fenestra  ,  si  rappresentano 
l'Ascensione  di  Nostro  Signore  ,  appresso 
la  Resurrezione  con  Alessandro  VI.  che 
genuflesso  a  mani  giunte  contempla  il  gran 
mistero  ;  quindi  l'adorazione  de1  Magi  ,  la 
Nascita  del  Signore  ;  ¥  Annunziazione  ; 
l'Assunzione  della  Madonna;  e  la  venuta 
dello  Spirito  Santo  .  Il  vago,  e  ricco  com- 
partimento di  questa  camera  ,  fa  abbastan- 
za conoscere  in  qual  pregio  tenevansi  le 
Pitture  del  Perugino  ,  e  qual  stima  si  fa- 
cesse di  esse  da  quel  Pontefice  . 

N.°  6.  Fatti   di  S.  Nicola  di   Bari 
del  Beato  da  Fiesole. 

Prendendo  il   giro  a  sinistra  si  presenta 
il  primo  un  piccolo  quadro   in  tavola  di 
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Fra  Gioì  da  Fiesole,  delio  anche  il  B .  Gioì 
Angelico  .  Vi  si  figura  in  tre  compartimen- 
ti la  Nascita  di  S.  Nicolò  di  Bari  ;  la  sua 
predicazione,  ed  altro  fatto  incognito .  Tie- 
ne il  dipinto  non  poco  alla  maniera  del 
Giotto  nel  posar  delle  figure  e  nel  piegare 
de' panni.  E  pieno  di  quella  sua  solita  gra- 
zia e  bellezza  che  solea  porre  ne'  volti  de' 
Santi  e  degli  Angeli  per  cui  viene  chia- 
mato il  Guido  del  suo  tempo  .  Essendo 
stato  il  suo  primo  esercizio  quello  di  mi- 
niar libri,  ritenne  sempre  da  Pittore  nelle 
più  piccole  cose  una  squisita  diligenza  , 
propria  de'  Miniatori .  Questo  quadretto  da 
stanza,  è  tanto  ammirabile  per  il  colorito, 
e  la  terminatezza  ,  quanto  per  la  Storia 
delf  Arte  e  del  costume  del  Secolo  quat- 
tordicesimo ;  Nacque  il  Beato  nel  1 387. 
morì  nel  1 45  5  - 


N.°  7.      L^l  Pietà*  afe/  Caravaggio  . 

Questo  quadro  è  un  gruppo  di  sei  figu- 
re ,  che  rappresenta  la  spoglia  di  Gesù 
quando  viene  depositata  nel  vivo  sasso 
dalle  fedeli  Marie  ,  dall'  Arimateo  e  Nico- 
demo  -  Quanto  Michel  Angelo  Àmerigi  da 
Caravaggio,  che  né  l'Autore,  fece  nel  suo 
modo  spettacoloso  di  dipingere,  tutto  ce- 
de all'  effetto  di  questa  tela.  Bisogna  in 
vederla  convenire  con  Annibal  Caracci  che 
costui  macinava  carne  .  Fu  egli  il  primo 
che  veramente  scuotesse  in  Roma  il  giogo 
Ae  manieristi  con  introdurre  uno  stile  tut- 
ta natura  .  Allievo  del  Giorgione  non  si 
restò  ne'  limiti  di  quella  Scuola  più  che 
abbastanza  forte  nel  tingere  ,  ma  portato 
agli  eccessi  spinse  all'eccesso  anche  l'arte 
sua  .  Dato  il  bando  ai  cinabri  agli  azzurri 
si  diede  a  rappresentare  gli  oggetti  con  po- 
ca luce  presa  dall'  alto ,  caricando  gli  scu- 
ri ,  e  rilevando  le  figure  per  mezzo  di  fondi 
ParJ.  B 
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tetri,  e  caliginosi.  Viene  questo  Autore  ge- 
neralmente tacciato  di  poca  correzzione  nel 
disegno ,  di  aver  seguito  la  pretta  natura, 
senza  scelta,  e  di  aver  evitato,  con  le  om- 
bre, le  difficoltà  de IF Arte-  Ma  pure  in  que- 
sta tela  la  figura  del  Cristo  è  il  più  bel 
modello  che  possa  idearsi;  Le  Marie  sono 
figure  Caraccesche  piene  di  sentimento  e 
di  carattere;  da  pertutto  trionfa  la  verità, 
l'espressione,  e  sopra  ogni  altra  cosa  l'ef- 
fetto •  In  line  quel  lume  ristretto  e  piom- 
bante serve  mirabilmente  ad  accrescere  il 
tragico  della  scena,  per  cui  si  forma  un 
tutto,  che  non  teme  le  più  studiate  inven- 
zioni de1  migliori  Maestri .  Venne  al  Mon- 
do il  Caravaggio  il  i56().  e  ne  partì  il  1609. 
In  4o.  Anni  dipinse  molto,  e  ferocemente 
sempre,  perchè  feroce  era  il  suo  caratte- 
re. Il  Milizia  lo  chiama  uomo  detestabile 
in  Pittura,  ed  in  Morale.  Anche  il  Possino 
esclamò  contro  di  lui  dicendo  che  costui 
era  venuto  per  distruggere  la  Pittura  .  Ma 


questo  quadro  è  un  suo  grande  Avvocato, 
è  un  prodigio  dell'  Arte  ,  è  il  capo  d'opera 
del  Caravaggio  ;  di  questa  se  n'è  fatta  una 
replica  in  Mosaico  in  questa  rinnomata 
fabrica  della  R.  Basilica  di  S.  Pietro. 

N.°  8.    La  Resurrezione  di  N.  S. 
di  Pietro  Perugino . 

Questa  tavola  ,  è  opera  fra  le  belle  di 
Pietro  Vannucci  di  Città  della  Pieve  det- 
to il  Perugino  per  la  cittadinanza  che  ne 
godeva  .  Attraverso  di  quella  magrezza  di 
stile  che  fu  comune  ai  Pittori  di  queir  epo- 
ca può  ciascuno  in  questa  ed  altre  sue  ope- 
re, a  suo  bell'agio,  osservare  i  gran  com- 
pensi di  questo  Pittore,  nella  grazia  delle 
teste ,  nella  gentilezza  delle  mosse  ,  nella 
leggiadria  del  colore.  Quest'opera  si  rende 
anche  più  commendabile  ed  interessante 
per  averci  dipinto  Raffaello  stesso  il  ritratto 
del  Perugino  suo  Maestro  sotto  l'aspetto  di 
Un  soldato  preso  da  spavento,   ed  il  Peru- 
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gino  quello  del  suo  scolaro  in  figura  di  un 
soldato  che  dorme.  Nacque  egli  nel  i44& 
morì  nel  i524-  4-  auni  dopo  il  suo  disce- 
polo  Raffaello. 

N-°  9.      Le  Nozze  Aldobrandine  . 

Questo  dipinto  è  uno  de*  più  splendidi 
acquisti  fatto  dalla  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore, trattandosi  del  più  beli'  intonaco 
antico  o  sia  fresco  sul  muro  rimastoci  dell 
arte  Antico  -  Greca  ,  o  Greco  -  Romana  . 
Fu  trovato  presso  l'Arco  di  Gallieno  sali 
Esquiiino  V  Anno  1G06.  non  molto  lungi 
dagli  Orti  di  Mecenate  .  Vi  riconosce  ta- 
luno le  Nozze  di  Pelea  e  Teti;  altri  quel- 
le di  Stella,  e  Violantilla,  celebrate  da  Sta- 
zio ;  altri  quelle  di  Manlio,  e  Giulia  descrit- 
te con  beli  epitalamio  da  Catullo .  Si  chia- 
mano volgarmente  Nozze  Aldobrandine 
non  per  altra  ragione  ,  che  per  essere  sta- 
te scoperte  sotto  il  Pontificato  di  Gleni  en- 
te Vili-,  di  tal  famiglia,   ed  acquisiate  dai 
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Cardinal  Cintio  Àhlobrandinh  ISipote  del 
Papa  suddetto.  Niccolò  Pussino  ch'era  ben 
in  grado  di  conoscerne  il  merito  ne  fece 
una  copia  che  si  conserva  nella  Galleria 
Doria  .  Ma  dopo  che  con  V  intesa  e  con- 
siglio de'  capi  d'Arte  è  stato  recentemente 
sbarazzato  dai  moderni  pasticci  per  opera 
dell*  egregio  Pittore  Signor  Domenico  Del- 
frate  si  è  trovato  tanto  più  bello,  quan- 
to diverso  dalle  stampe  che  corrono  ,  e 
dalla  Copia  fattane  dal  Passino  medesi- 
mo . 

Si  osservino  le  io.  figure  che  ne  fanno 
la  scena  7  le  quali  sebbene  per  se  stesse 
isolate  ,  possono  considerarsi  unite  in  tre 
gruppi  .  Il  più  interessante  è  quel  degli 
Sposi  che  trionfa  in  mezzo  del  quadro . 
Vi  si  scorge  il  letto  nuziale,  lo  Sposo  se- 
minudo all'  eroica  \  cinto  di  corona  bac- 
chica ,  e  impaziente  d'  indugio  \  rivolto 
alla  Sposa.  Ai  piedi  del  letto  siede  la 
nuova  nupfa  velata  da   capo   a  piedi  ,     si 
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che  appena  scuoprendo  il  volto  e  parte 
del  collo  ,  sta  in  atto  di  ascoltare  ciò  che 
gli  dice  la  Pronuba  t  coronata  di  mirto  , 
quasi  Venere  fosse  o  Pilo  sua  figlia,  Dea 
della  persuasione.  Non  può  esser  più  vera 
e  toccante  l'espressione  di  questo  gruppo  : 
le  nudità  della  Pronuba  e  dello  Sposo  offro- 
no un  disegno  corretto,  e  la  stola  della  nw* 
pta  può  dirsi  un  vero  studio  di  pieghe  . 

A  sinistra  del  talamo  intorno  ad  un 
tripode  baccellato  portante  un  linteo  ,  ed 
ed  un  catino,  stanno  in  circolo  la  Citari- 
sta ,  la  Cantatrice  ,  l  Ancella  .  E  questa 
abbigliata  con  triplice  veste,  ma  tutte 
succinte  a  guisa  delle  Cane/ore  .  La  terza 
più  corta  delle  altre  è  vaghissima  per  esser 
posta  a  sciarpa  ,  o  tracolla  in  modo  che 
gli  ricade  graziosamente  al  di  la  dell'  o~ 
mero  sinistro  .  Ha  graziosi  delineamenti, 
ed  un  acconciatura  della  massima  sempli- 
cità, ha  sul  capo  una  specie  di  berretto; 
sembra  tenere  una  spugna    per  inzuppare 
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neir  acqua  ,  ed  è  tutta  coperta  fuori  del 
braccio  che  dee  immergere.  L'altra  invol- 
ta aneli  essa  ne1  panni,  e  coronata  di  un 
serto  a  perle  d°  oro,  suona  la  cetra  e  sem- 
bra accompagnare  con  attenzione  gli  epi- 
talamici versi  che  canta  la  sua  vicina. 
Sono  ambedue  le  figure  anzidette  rappre- 
sentate di  fianco  ;  non  così  la  Contatrice, 
la  quale  è  rappresentata  eli  faccia  ,  mae- 
stosamente coperta  di  stola  e  manto  ,  ed 
ha  sul  capo  una  corona  radiata  ,  come 
se  rappresentasse  il  simulacro  della  Poe- 
sia ,   figurata  qual  Dea  . 

Dall'altro  canto  quattro  ligure  termina- 
no la  composizione,  quella  semivestita  all' 
uso  delle  .Ninfe,  e  ornata  di  monile  si  ap- 
poggia a  piccola  colonna,  e  attendendo  di 
vedere  la  Sposa  risoluta  a  denudarsi  tiene 
pronta  nelle  mani  o  spugna,  o  balsamario 
perchè  si  unga  pria  di  lavarsi  secondo  il 
costume.  Siegue  la  figura  maestosa  di  altra 
donna   sacerdotessa  ,    niente  meno    velata 
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della  Sposa  ,  che  nella  sinistra  tiene  uno 
Striglie,  e  stendendo  il  nudo  braccio  in- 
fonde la  mano  in  altro  catino  per  ricono- 
scere il  grado  del  calore  o  freddezza  dell* 
acqua  .  Anche  qui  il  vaso  unitamente  al 
pannolino  posano  sopra  altro  piedistallo 
cilindrico  di  minor  mole .  Ha  presso  di  se 
l'augusta  donna  due  camilli  o  servi  de  sa- 
grificj,  i  quali  per  testimonianza  degli  an- 
tichi scrittori  intervenir  solevano  a  somi- 
glianti funzioni  .  Sembra  che  uno  di  essi 
regga  una  tavola  forse  per  sostenere  i  pie- 
di ,  allorché  seguita  l'abluzione  doveano 
gli  sposi  asciugarsi.  Altra  tavola  più  pic- 
cola stassi  a  terra  avanti  la  colonnetta  che 
ha  forma  di  tavoletta  incerata  ,  la  quale 
potò  servire  a  contenere  il  contratto  nu- 
ziale, o  il  registro  di  quelle  nozze,  o  il  ri- 
to liturgico  della  sacra  funzione. 

Dopo  il  salutare  ripulimento  di  quest* 
intonaco  si  è  potuto  chiaramente  ricono- 
scere   che  npn  sdì'  aria  aperta  come  dianzi 
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appariva,  ma  in  un  atrio  ricinto  da  muri, 
e  con  una  sola  apertura  verso  il  gruppo 
della  Citarista  il  fatto  si  rappresenta,  attesa 
la  forma  longitudinale  del  dipinto,  e  il  mo- 
dulo delle  figure  non  sarei  lontano  dal  ere* 
dere  ch'esso  facesse  parie  di  un  fregio  de- 
corativo di  qualche  nobile  stanza,  in  cui 
fórse  tutta  la  vita  di  qualche  illustre  per- 
sonaggio fosse  rappresentata,  per  esser  que- 
sto un  costume  de' Romani  antichi  da  molti 
bassorilievi  comprovato,  ne  stento  a  cre- 
dere che  del  greco  originale  di  questa  bel- 
lissima dipintura  intendesse  parlare  Plinio 
nel  libro  xxxv.  allorché  facendo  1  elogio 
del  Pittore  E  chiane  pone  fra  le  sue  altre 
belle  invenzioni  et  nova  nupta  verecondia 
tiofabilis . 

N.°   io.  Musa,   o  Ninfa. 

Allo  stile  ond1  è  eseguito  ,  ed  ai  colore 
del  panneggio  si  ravvisa  in  questo  dipin- 
to un   opera  antica  .   che  ricorda    i\   pia 
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bel  tempo  delle  Arti  ;  desso  sembra  una 
Musa,  o  Ninfa,  rinvenuta  nell'anno  1810* 
in  uno  scavamento  fatto  in  vicinanza  del- 
la Via  Nomentana  circa  quattro  miglia  lon- 
tana da  Roma  nella  Tenuta  detta  di  S.Ba- 
silio w  Oltre  questa  Pittura  furono  tro- 
vati altri  frammenti  di  Stucchi,  e  Pittu- 
re ,  le  quali  decoravano  le  pareti  di  una 
camera  di  nobile  edificio  ,  la  più  conser- 
vata delle  quali   è  la  descritta.? 

N.°   11,  Fasifae. 

Nei  scavi  recentemente  eseguiti  a  Tor 
Marancio  fuori  di  Porta  S.  Sebastiano  fra 
gii  altri  oggetti  rinvenuti  nelle  pareti  di 
una  camera,  si  trovano  dipinte,  poco  mi- 
nori del  naturale  cinque  malefiche  Don- 
ne coi  proprj  nomi  .  La  prima  è  Pasifae, 
che  tenendo  al  fianco  la  sinistra  ,  acca- 
rezza colla  destra  mano  il  Toro  ,  ogget- 
to del  suo  amore  brutale  ,  il  vestimento 
è  alquanto  violaceo  ,  tiene  le  braccia  nu- 
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de ,  e  presso  il  Toro  arde  un  vaso  di  non 

so  qual  prò  fumé  * 

N.°  12.  Scilla  . 

La  figlia  di  Niso  Re  di  Megara  è  rap- 
presentata in  questo  antico  fresco,  la  qua- 
le bramosa  di  conseguire  gli  amori  di  Mi- 
nos  nemico  di  suo  Padre,  tolse  al  Padre, 
fralle  chiome  quel  rosso  capello  ove  pen- 
deva il  fato  del  Regno,  ed  avendolo  pre- 
sentato a  Minos  ,  come  in  dote  ,  n1  ebbe 
da  quello  tutto  il  disprezzo,  onde  oppres- 
sa dal  dolore  si  gettò  dalla  fenestra  ,  e 
divenne  un'Allodola  capelluta;  il  suo  Pa- 
dre perseguitandola  vestì  le  piume  dello 
Sparviere;  ha  la  veste  color  d'  oro,  che 
la  copre  fino  a  mezze  braccia  ,  sostiene 
un  rosso  manto  sulla  sinistra  spaila,  nel 
capo  è  ornata  da  un  berretto  rosso  allusi- 
vo al  ciuffo  di  quel  volatile,  posa  la  de- 
stra; sulla  fenestra,  e  colla  sinistra  mano 
tiene  il  purpureo  capello  di  Niso  J 
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N.°  i'3.  Fedra. 

La  meiisognera  Fedra  figlia  di  Minos  , 
e  di  Pasifae  moglie  di  Teseo  viexi  rap~ 
presentata  in  questa  antica  pittura  ;  essa 
non  potendo  trarre  nelle  sue  amorose  re- 
ti il  figliastro  Ippolito  lo  accusò  di  aver- 
la tentata;  è  coperta  da  una  lunga  veste 
rossa,  ha  un  manto  color  d'  oro  ,■  che  po- 
sa sull'omero  sinistro  ,  nude  ha  le  braccia, 
ed  orna  il  sinistro  con  due  armille  doro, 
mentre  solleva  la  destra  all'iniquissima  per-r 
suasione  . 

N.°    14.  Mirra. 

Si  esprime  in  quesF  affresco  Mirra,  che 
arse  di  scelerato  amore  per  Cinara  suo  Pa- 
dre Re  di  Cipro  ,  il  quale  sdegnato  Fin- 
seguì  colla  spada  ,  e  fuggendo  questa  in 
Arabia  ,  per  compassione  de'  Numi  fy 
cangiata  in  quello  spinoso  arboscello,  che 
geme  di  Mirra;  ha  il  vestimento  di  color 
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rossigno  ,  il  manto  color  d'  oro  ,  e  pel 
movimento  dei  piedi,  delle  braccia,  e  dei 
panni  ,  si  scorge  vivissima  Y  azione  del 
fuggire.  Gli  antichi  la  fecero  madre  di  A- 
done  perchè  Adori  in  lingua  greca  signifi- 
ca soavità  ,   grato  prodotto  della  Mirra  • 

IN7.0  i5.  Canage  . 

Rappresenta  questa  figura  la  libidinosa 
Canace  figlia  cV  Eolo  ,  la  quale  s.  invaghì 
del  suo  fratello  Macareo,  onde  il  suo  Pa<^ 
dre  sdegnato  le  donò  un  ferro,  perchè  s'uc*- 
cidesse  da  se  medesima  ;  è  coperta  di  rosea 
veste  con  manto  alquanto  giallegiante ,  col- 
la sinistra  sostiene  il  destro  cubito,  e  strin- 
ge colia  destra  mano  quel  medesimo  ferro, 
irresoluta  qual  uso   debba  farne. 

La  figurazione  di  queste  cinque  sciagu- 
rate femmine  ci  fanno  palese  ,  che  gii 
antichi  abitanti  dell'  edilizio  ,  in  cui  fu- 
rono rinvenute  amavano  di  tenere  sempre 
presenti  i  funesti  disordini  degli  amori  ne- 
fandi ,   per  agevolmente  schivarli  . 
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N.°  iG.   S.  Romualdo  d Andrea  Sacchi. 

Da  Andrea  Sacchi  Romano  discepolo  ce- 
lebre dell1  Albani  fu  colorito  questo  qua- 
dro .  Vi  si  rappresenta  una  visione  che  ap- 
parisce al  Santo  con  i  suoi  compagni  Mo- 
naci nelF  aperto  di  una  campagna,  in  cui 
videro  una  scala  dalla  Terra  alzata  lino  al 
Cielo ,  simile  a  quella  di  Giacobbe ,  su 
della  quale  ascendevano  molti  di  queir  or- 
dine ,  salendo  alla  gloria  de'  Beati .  Il  più 
ingegnoso  ritrovato  di  questo  quadro  è  il 
partito  di  un  albero  che  sbattimenta  que' 
Monaci  vestiti  di  bianco,  per  aver  campo, 
e  servirsi  di  queir  ombra,  nella  necessità 
in  cui  era,  di  rappresentare  figure  tutte  di 
un  abito  medesimo,  di  un  istesso  colore, 
e  quasi  di  uniforme  sembianza  .  Non  so  , 
dice  il  Passeri,  come  sarebbe  riuscito  ad 
un  altro  risolversi  con  tanta  prudenza  .  Chi 
osserva  giudiziosamente  il  gusto  di  quel 
quadro,  il  buono  di  quel  colorito  ,  e  lajì~ 
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nezza  del  disegno,  non  avrà  scarsezza  di 
lode ,  trovandolo  a  gran  segno  finito  e  per- 
fetto .  Di  fatti  viene  questo  quadro  anno- 
verato fra  i  principali  di  Roma,  ed  è  il 
capo  d'opera  di  questo  Autore .  Fu  il  mi  • 
glior  coloritore  che  vanti  la  Scuola  Roma- 
na dopo  Raffaello,  ed  un  de1  disegnatori  più 
insigni.  Nacque  nel  1G00.  morì  nel  1C61. 

JV.°  17.   Crocifissione-  di  S.  Pietro 
di  Guido . 

Tavola  rappresentante  ìa  Crocefìssione 
di  S.  Pietro  opera  celebre  di  Guido  Reni 
della  sua  prima  e  più  forte  maniera .  Fu  il 
S.  Apostolo  che  domandò  in  grazia  a  Ne- 
rone di  esser  crocefisso  a  capo  in  giù  per 
timore,  (  dice  un  Padre  della  Chiesa  )  che 
non  fosse  creduto  di  voler  affettare  la  glo- 
ria del  suo  Maestro,  venendo  crocefisso  al- 
la sua  maniera.  Guido  ha  scelto  il  momen- 
to allorché  ficcata  nel  suolo  la  croce  al  ro- 
vescio, uno  de"  manigoldi  sostiene  il  Corpo 
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del  Santo,  laltro  con  corde  io  alza  inge- 
gnosamente  per  i  piedi,  ed  il  terzo  in  alto 
prende  dal  suo  fianco  il  martello  per  in- 
chiodameli .  Rendono  prezioso  questo  qua- 
dro il  vigor  delle  tinte,  il  buon  disegno 
de'  nudi,  l'espressione,  e  la  forza  de'  Ma- 
nigoldi bene  impiegata  ,  la  rassegnazione 
del  S.  Apostolo,  ed  il  carattere  delle  Te- 
ste, massime  quella  del  Santo,  ch'è  di  una 
finitezza  e  magistralità  che  sorprende.  Era 
stato  questo  soggetto  destinato  dal  Cardi- 
nal Scipion  Borghese  Nipote  di  Paolo  V. 
per  il  Caravaggio  .  Al  Cavalier  d'Arpino 
nemico  acerrimo  di  lui  riuscì  di  farlo  ave- 
re a  Guido  ,  bensì  avvisollo  segretamente 
che  si  attenesse,  per  quieto  vivere,  alla  ma- 
niera dei  Caravaggio  allora  trionfante .  Ter- 
minato il  Quadro  fu  detto  esser  sì  bello  che 
sembrava  eseguito  dal  Caravaggio  medesi- 
mo ;  Quest'  opera  fruttò  all'Artista  la  com- 
missione di  dipingere  a  fresco  la  sua  famo- 
sa Aurora,  ove  in  tutt' altro -stile  più  gajo 


ed  armonioso  giunse  al  sommo  grado  di  sua 
riputazione . 

N.°  18-  Altri  fatti  di  S.  Niccolo'  di  Bari 
del  B.  Angelico* 

Termina  V  addobbo  pittorico  di  questa 
camera  altro  quadretto  del  Beato  da  Fie- 
sole,  ovegii  in  figure  di  egual  modulo  ha 
rappresentati  altri  fatti  e  miracoli  di  S.Nic- 
colò, in  specie  quello  di  un  naufragio,  con 
pari  diligenza ,   grazia ,   ed  eiìetto  . 

TERZA      CAMERA. 

Anche  questa  ha,  per  mezzo  di  un  arco, 
la  volta  divisa  in  due  crociere,  con  entro 
dipinti  alcuni  fatti  della  S.  Scrittura  con 
ornati  di  stucchi  messi  a  oro,  e  con  arme 
del  Pontefice  Alessandro  VI.  Dalla  volta  \i\ 
giù,  e  ne'  lunettoni  acuti  sono  le  seguenti 
pitture  ;  Sopra  la  fenestra  il  Martirio  di 
S,  Sebastiano,  sulla  porta  della  quarta  ca- 
mera, la  Visitazione  di  S.  Elisabetta,   ap~ 

Par.I.  G 
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presso  la  visita  di  S.  Antonio'  Abbate  a 
S.  Paolo  primo  Eremita,  quindi  S.  Cate- 
rina avanti  l'Imperatore  Massimino  ,  altro 
quadro  con  S.  Barbara  che  si  sottrae  dal- 
le insidie  del  Padre,  ed  altro  simile  con 
S.  Giuliano  di  JNicomedia;  finalmente  più 
in  basso  sopra  la  porta  un1  imagine  della 
B.  Vergine  che  tiene  in  seno  il  Bambino 
Gesù  .  Tutte  opere  eseguite  a  buon  fre- 
sco da  Bernardino  Pinturiccliìo  condisce- 
polo di  Raffaello  nella  Scuoia  di  Pietro 
Perugino  - 

o 

N.°  19.  Madonna,  Bambino,  e  S.  Caterina 
di  Benvenuto  Garofalo . 

Continuando  il  giro  a  sinistra  il  pri- 
mo quadro  a  vedersi  è  una  tavola  che 
rappresenta  la  Madonna  ,  il  Bambino  ,  e 
S.  Caterina  ,  opera  pregevole  di  Benve- 
nuto Garofalo  .  Se  quest'  Autore  nei  qua- 
dri grandi  fu  più  singolare  non  lascia 
questa  tavola  7   tuttoché  ritoccata  in  qual- 
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elio  parte  ,  di  comprovare  eh'  egli  visse 
alcun  tempo  ,  ed  operò  con  Raffaello  ,  e 
ne  apprese  il  disegno  ,  le  fattezze  ,  l'es- 
pressione ,  e  molto  anche  del  colorito  , 
onde  potè  in  seguito  divenire  il  Principe 
della  sua  Scuola  .  Il  nome  di  Garofalo  è 
un  soprannome  datogli  per  aver  egli  usa- 
to di  porre  per  distintivo  ai  suoi  quadri 
una  viola  ,  o  un  garofaìo  \  il  suo  vero 
nome  è  Benvenuto  Tisi  da  Ferrara  .  Nac- 
que nel    1 4  8  x .  .morì  nel    i55(j. 

JN.°  20.  Sotto  l'enunciata  tavola  sonovi  3. 
graziose  mezze  ligure  rappresentanti  S. Be- 
nedetto Abate,  S.  Gostanza  di  lui  Sorella,  e 
S.  Placido,  della  mano  di  Pietro  Perugino. 

N.°3i.   La  Madonna  e   quattro  Santi 
del  Perugino  - 

Questa  tavola  ha  per  soggetto  la  Santa 
Verrine  in  trono  con  Gesù  in  braccio  7 
cui  l'anno  omaggio  i  quattro  Santi ,  S.  Lo- 

C  'a 
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renzo  ,  S.  Ludovico  ,  S.  Ercolano  Vesco- 
vo di  Perugia  e  S.  Costanzo  -  E  questo 
un  lavoro  di  Pietro  Perugino  insigne  co- 
sì ,  che  da  molli  viene  tenuto  per  il  suo 
capo  d"  opera  .  Si  scorge  di  fatto  che  il 
suo  stile  in  questa  tavola  non  risente  la 
consueta  meschinità  e  secchezza;  al  con- 
trario è  più  grandioso  nelle  forme  ,  più 
impastato  nelle  carni  ,  più  nobile  e  gra- 
zioso nelle  teste,  più  armonioso  nel  chia- 
ro scuro  .  Non  è  meraviglia  che  taluno 
Io  creda  di  Raffaello  stesso  ne'  suoi  pri- 
mi tempi  . 

U.°33.   Incoronazione  di  Maria  Vergine- 
di  Raffaello . 

In  questo  quadro  si  figura  l'Assunzio- 
ne, ed  Incoronazione  di  Maria  Vergine  . 
Gli  Apostoli  in  variate  attitudini  sono  in- 
torno al  Sepolcro  ,  chi  attonito  guarda  i 
fiori  rimastivi  in  luogo  della  divina  spo- 
glia ,  chi  estatico  mira  ,  e  contempla  la 
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sua  salita  .  È  facile  il  riconoscere  in  que- 
sto dipinto  il  già  sublime  fare  di  Raffael- 
lo tuttoché  giovanetto  .  Il  Crispolti  asse- 
risce esservi  fra  gli  Apostoli  il  ritratto  eli 
Raffaello  in  età  di  19.  anni  ;  taluno  lo 
vede  nella  prima  figura  sulla  sinistra . 

Nf.°  30.  S.  Elena  di  Paolo  Veronese. 

S.  Elena  Madre  delF  Imperator  Costan- 
iino  v  edesi  nel  quadro  che  siegue  regal- 
mente vestita  e  diademata ,  cui  un  Angelo 
sostiene  la  Croce  ch'ella  trovò  ,  e  divenne 
suo  simbolo  -  E  questa  un  opera  insigne 
di  Paolo  Veronese  ,  di  quel  Paolo  che  fece 
la  delizia  di  Guido  sino  a  fargli  dire  che 
non  Guido  ma  Paolo  avrebbe  voluto  esser, 
potendo .  Non  è  un  quadro  di  composizio- 
ne, che  per  il  suo  forte,  è  una  sola  figura 
ma  degna  di  lui,  degna  di  un  raro  pennel- 
lo ,  se  non  corretto  ,  sommamente  gajo  , 
immaginoso  ,  magnifico,  e  tutto  suo  pro- 
prio,  onde  singolare  si  rese,    ed  inimitabi- 


38 

le .  Il  solo  Rubens  sembra  ,  cbe  sortisse 
un  genio  capace  di  rivalizzare  il  genio  e 
1'  immaginazione  di  Paolo  .  Questo  qua- 
dro proviene  dalla  Galleria  Sacchetti  da 
cui  fu  acquistato  per  ordine  di  Benedet- 
to XIV.  di  S.  M.  Paolo  Cagliari  Veronese 
morì  nel  i588-  di  anni  58.  ,  altri  dicono 
di   6o. 

JV.°  :>4-   La  Madalena  di  Guerrino. 

Una  delle  più  belle  opere  di  Guerrino  è 
la  Madalena  penitente ,  lavoro  che  egli  fece 
per  la  Chiesa  soppressa  delle  Convertite  al 
Corso .  Passò  questo  quadro  negli  apparta- 
menti Pontificj  del  Quirinale,  ove  si  stette, 
abbassato  nel  colore  e  guasto  dal  tempo, 
sino  a  che  per  ordine  del  Regnante  Ponte- 
fice fu  fatto  instaurare  dall'  egregio  Pittore 
Sig.  Cav,  {Vincenzo  Caniuctiiii  ,  il  quale 
con  somma  perizia  lo  ha  restituito  alla  sua 
prima  freschezza . 
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N.°   20.      La  Forti in  a  dì  Guido  - 

Un  capo  doperà  di  Guido  Reni  è  questa 
figura  che  rappresenta  la  capricciosa  For- 
tuna .  Esso  venne  acquistato  da  Benedet- 
to XIV.  di  S.  M.  dalla  Galleria  Sacchetti, 
ed  esposto  in  queste  Camere  dopo  il  ri- 
cupero lattone  dajla  Francia  .  La  dolce  a- 
ria  del  volto  ,  la  grazia  con  cui  è  mossa, 
e  1  impasto  e  trasparenza  del  nudo  ,  on- 
de il  Sangue  gli  trapela  dalle  velie,,  dimo- 
strano sopratutto  eh'  egli  la  lece  nelF  epo- 
ca della  sua  seconda  e  più  bella  maniera. 
Scorre  nuda  Y  instabile  Dea  sopra  la  terra 
rappresentata  dal  globo  ,  facendo  come 
girare  sulle  dita  una  corona  j  indicando 
così  che  a  lei  solo  compete  il  dispensare 
a  suo  genio  regni,  e  tesori.  Gli  antichi 
che  la  confusero  con  le  Parche  ed  il  Fa- 
to la  fecero  comandare  anche  in  Cielo  e 
gli  posero  in  grembo  ,  siccome  è  noto  , 
Giove  ,.  e   Giunone   bambini.    Guido    più 
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moderato  ,  si  contentò  di  lasciarla  corre- 
re a  suo  talento  sopra  la  terra  ,  che  an- 
zi la  fìnse  come  trattenuta  da  un  Genio 
per  i  capelli,  volendo  forse  significare  che 
anch'  essa,  tutto  che  Signora  del  Mondo, 
soggiace  ed  obbedisce  ad  Amore  -  Guido 
allievo  del  Caiacci  nacque  in  Bologna  nel 
1 5^5-  e  passò  all'  altra  vita  nel  1642* 
Il  pittor  delle  grazie  e  della  bellezza  fu 
esposto  e  sepolto  ,  dice  il  Passeri  nella 
Chiesa  di  S.  Domenico  in  abito  di  Cap~ 
piccino  con  grande  onore  . 

N.°  26.  S.  Gregorio 

d'Andrea  Sacchi. 

Questo  quadro  rappresenta  un  mifaco- 
lo  del  Pontefice  S.  Gregorio  Magno  ,  il 
quale  mal  soffrendo  il  poco  gradimento 
mostrato  da  un  Signore  oltramontano  del 
dono  fattogli  di  un  Purificatore,  per  con- 
fonderlo della  sua  colpevole  indifferenza 
invitollo  ad  assistere  alla  sua  Messa,  ove 
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con  un  stilo  trapassato  avendo  quel  bian- 
co lino,  ne  scaturì  sangue  alla  vista  dell' 
incredulo  Signore  e  di  tutto  il  popolo  . 
Fu  inventato  questo  soggetto  e  colorito 
dallo  stesso  Andrea  Sacchi  autore  del  S. 
Romualdo.  Che  se  non  giunse  con  questo 
ad  eguagliare  la  sublime  invenzione  delF 
altro,  fece  in  ogni  modo  cosa  eccellentis- 
sima ,  così  giudicata  da  tutti  i  professo- 
ri t  per  lo  disegno  ,  per  il  colore ,  per  gli 
accompagnamenti  ,,  espressione  ,  ed  altre 
perfezzioni  ,  che  formano  un  tutto  mara- 
viglioso  .  Anche  di  questo  vi  è  il  Mosai- 
co in  S.   Pietro  , 

JNF.°  37.  La  Madonna  di  Foligno 
di  Raffaello . 

Tutti  i  quadri  per  altro  di  questa  stan- 
za ,  malgrado  la  loro  eccellenza ,  è  forza 
che  cedano  a  questo .  Egli  £  quello  cono- 
sciuto sotto  il  nome  della  Madonna  di 
Foligno  perchè  fino  a  questi   ultimi    tera- 
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pi  stette  in  quella  Città  nel  Monastero 
eletto  delle  Contesse  ,  nel  quale  per  la  dif- 
ficoltà di  mostrarlo  7  attesa  l'infelice  sua 
situazione  ,  e  per  il  cattivo  lume,  era  po- 
co visibile  agli  Artisti  ,  ed  a  quei  che 
colà  si  portavano  per  osservarlo  .  Fu  que- 
sta ordinata  al  Sanzio  da  un  segretario  di 
Giulio  IL  tutto  suo  amico  \  ed  è  certo 
che  T  Amicizia  non  fu  mai  più  così  ben 
corrisposta  .  Nel!e  note  al  Comolli  stjla 
vita  inedita  di  Raffaello  ,  e  nella  Storia 
d 'Araceli  del  Padre  Casimiro  si  legge  che 
vi  era  sul  Quadro  a  lettere  cF  oro  la  se- 
guente iscrizzione  -  Questa  tavola  la  fo- 
ce dipingere  Messere  Gismondo  Conti  Se- 
gretario primo  di  Giulio  Secondo  ,  et  è 
dipinta  per  mano  di  Raffael  de  Urbino  ; 
et  Sora  Anna  Conti  nepote  di  detto  Mes- 
sere Gismondi  la  facta  portare  da  Romei 
et  facta  mettere  a  guest  Altare  nel  i5G5.  a 
di  23.  de  Maggio  -  .  Dove  potesse  stare 
la  detta  epigrafe  non   saprei  dire  ;   la    ta- 
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bella  clic  sorregge  rAngcletlo  nel  mezzo 
del  quadro  e  piccola  eli  troppo  per  sì 
longa  diceria  .  Ma  il  quadro  fu  in  tavola, 
e  per  aver  alquanto  sofferto  ,  fu  in  Pa- 
rigi trasportato  in  tela  ,  e  rifatto  un  brac- 
cio al  S.  Gio:  Battista  ,  die  ben  si  co- 
nosce ;  Y  ordinatore  del  quadro  è  colui 
clie  genuflesso  adora  riverente  la  Divina 
Vergine  sotto  la  orotezione  di  S.  Girola- 
rao  che  in  abito  Cardinalizio  ,  in  com- 
pagnia del  suo  Leone  gli  pone  la  mano 
sul  capo  ^  e  alla  Madre  Santissima  lo  rac- 
comanda .  Fanno  corteggio  alla  divina  Ma- 
dre S.  Francesco  genuflesso  con  Croce  in 
mano,  e  di  Santo  precursore  Gio:  Battista 
all'  inpiedi  coperto  di  pelli  .  Nel  mezzo 
delle  4-  figure  scorgesi  un  paesaggio  che 
dovrebbe  essere  la  Città  di  Foligno,  per- 
cossa da  un  fulmine  ,  che  probabilmente 
diede  occasione  al  devoto  di  commettere 
il  quadro  .  Più  innanzi  un  graziosissimo 
Angele  ti  o   tiene  ritto   ima  tabella  destina-r 
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ta  forse  a  contenere  il  nome  o  dell'  Ar- 
tista ,  o  del  Monsignore  che  fece  la  spe- 
sa del  quadro  ;  ma  nulla  vi  è  scritto  • 
Le  figure  de1  Santi  sono  maestrevolmente 
trattate  ,  ma  il  Sigismondo  può  dirsi  vi- 
vo piuttosto  che  ritrattato  dal  vivo;  non 
cedendo  quella  sua  testa  per  la  natura- 
lezza ,  e  per  il  colorito  al  più  bel  Tizia- 
no .  Dove  per  altro  l'occhio  s'incanta  è 
al  gruppo  di  Nostra  Signora  e  Gesù  Bam- 
bino risplendenti  in  un  abisso  di  luce ,  e 
di  gloria  .  Qui  Raffaello  che  già  è  sopra 
gli  altri  ,  s'  innalza  sopra  di  se  stesso,  e 
sarebbe  a  desiderarsi  eh'  esistesse  qualche 
cosa  del  più  sublime  de'  Greci  per  farne 
confronto  .  La  Maestà  della  Vergine  nulla 
perde  per  la  dolcezza  con  cui  si  volge  al 
suo  Servo  ,  mentre  Gesù  in  fanciullesca 
attitudine  scherza  col  manto  della  Madre. 
Tutte  le  finezze  dell1  arte  offre  la  divina 
coppia  nella  grazia  de'  volti  7  nelF  assetto 
de'  panni  ?  nella  purità  del  disegno,   nella 
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dolce  movenza  ;  e  pure  non  è  tutto  .  Il 
più  ammirabile  di  questo  quadro  è  la  ro- 
bustezza del  colorito  per  cui  il  divino 
gruppo  tutto  si  distacca  dal  fondo  chia- 
rissimo di  quel  disco  risplendente  qualoro. 
Raffaello  in  quest'  opera  sfida  i  più  suc- 
cosi pennelli  dell'  Adria,  e  del  Belgio,  e 
gran  coraggio  ci  vuole,  a  fronte  di  questa 
tela,  per  non  collocarlo  fra  i  coloristi  più 
insigni  . 

JN".°  38.    Le  tre  Virtù'  Teologali 
di  Raffaello. 

Il  Quadretto  per  lungo  appartiene  al 
medesimo ,  quando  però  non  era  che  per 
metà  Raffaello  .  Giovanetto  di  molto  vi 
rappresentò  le  tre  Virtù  Teologali  ,  ac- 
compagnate ciascuna  da  due  genietti  ,  i 
quali  con  le  loro  attitudini  e  simboli  ser- 
vono a  caratterizzarle. 
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N.°  29.   I   Misteri  di  Raffaello  . 

E  anche  suo  l'ultimo  quadretto  (o  sia 
grado  cT  altare  )  di  questa  stanza  dove 
parti tamente  si  vede  rappresentata  F  Àu- 
nunziazion  dell'  Angelo  ,  T  Adorazione  de' 
Magj ,  e  la  Presentazione  al  Tempio .  Co- 
se tutte  graziose  .  diligenti  -,  e  riguardate 
per  bellissime  nella  sua  prima  maniera  . 

QUARTA      CAMERA. 

/ 

Le  pitture  di  questa  camera,  simili  in 
grandezza  e  compartimento  alla  preceden- 
te ,  sono  altresì  della  mano  del  Pintiiric- 
cliio  .  Egli  vi  ha  rappresentalo,  a  buon  fre- 
sco, }e  Virtù  Teologali,  e  Morali  1  le  Scien- 
ze e  le  Arti .  La  semplicità  delle  composi- 
zioni ,  e  l'esattezza  dei  contorni  fanno  de- 
siderare clie  i  giovani  artisti  s'arrestino  un 
momento  per  ammirarle  . 
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N.°  3o.   Madonna  con  S.  Tommaso, 
e  S.  Girolamo  di  Guido. 


Quadro  d'Altare  ove  sotto  la  Vergine 
Santissima  seduta  col  Fanciullo  Divino 
sulle  ginocchia  si  stanno  due  fi 2 tue  senu- 
colossali  di  S.  Tommaso  ,  e  S.  Girola-? 
1110,  quali  sembrano  attendere  di  essere 
inspirati  dal  Divin  Verbo.  Non  essendo- 
vi sloggio  di  composizione  ci  ristringere-* 
mo  a  notare  eli'  esso  è  una  scelta  opera 
del  Guido;  e  per  tale  si  annunzia  alla  pu- 
rità del  disegno  ,  ali'  armonia  del  colore, 
alla  fluidità  del  pennello  . 

N.°3i.   Assunzione,  e  Coronazione 
della  Madonna 
di  Giulio  Romano ,  e  dei  Fattore  . 

Può  dirsi  questa  una  rarissima  tavola, 
per  esser  il  disegno  ,  e  1  idea  di  Raffael- 
lo ,  T  esecuzione  parte  di  Giulio  Romano, 
parte  di   Francesco  Penni   altro   suo  disce- 
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polo  chiamato  il  Fattore  perchè  faceva  tut- 
ti gli  affari  di  Raffaello.  Il  quadro  è  divi- 
so in  due  pezzi ,  per  comodità  del  traspor- 
to che  si  dovette  fare  da  Roma  a  Perugia. 
Il  soggetto  è  la  Beata  Vergine  assunta  in 
Cielo  ,  e  coronata  dal  suo  Divin  Figlio  - 
Occupa  il  Celeste  gruppo  con  la  gloria  la 
parte  superiore  ,  nelF  inferiore  vi  è  l'Ar- 
ca Sepolcrale  con  gli  Apostoli  attoniti  e 
sbalorditi  per  Y  accaduto  .  Da  una  aper- 
tura della  Grotta,  in  cui  si  cela  la  tom- 
ba, si  gode  una  veduta  campestre  molto 
acconciamente  immaginata  per  rischiarare 
quel  tetro  ed  oscuro  luogo  .  Il  disopra 
del  quadro  si  attribuisce  al  Fattore  ,  il  di 
sotto  a  Giulio  .  A  ben  esaminare  questa 
tavola  tutte  vi  si  trovano  esaurite  le  ri- 
sorse dell'  arte  ;  ne  altrimenti  esser  può  , 
ogni  qualvolta  due  valentissimi  Pittori 
la  colorirono  sul  disegno  del  loro  gran 
Maestro  ,  e  sotto  la  sua  direzione  .  AI* 
cuni  professori  pretendono  di  vedervi  qua 
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e  là  le  pennellate  del  Sanzio,  segnatamen- 
te nelF  Apostolo  vestito  di  verde  con  man- 
to rosso  che  sta  alla  dritta  e  si  aggrup- 
pa col  giro  dell'istoria.  Francesco  Penni 
nacque  in  Firenze  nel  1 488.  morì  nel  iSsS. 

N.°  32.      La  Comunione  di  S.  Girolamo 
del  Domenichino . 

Egli  è  forse  il  solo  quadro  che  non  te- 
me di  aver  per  vicino  Raffaello  -  Quanto 
vedesi  in  questa  tela  tutto  è  puro  ,  stu- 
diato ,  nobile  ed  espressivo .  Essendo  che 
il  Santo  finì  di  vivere  in  Bettelemme  il 
Sacerdote  ministrante  è  abbigliato  alla  Gre- 
ca ,  il  Diacono  che  porta  il  Calice  alla 
Dalmatica,  ed  il  sotto  Diacono  genuflesso 
ha  nelle  mani  il  Libro  del  Vangelo  .  Vi 
ha  il  Pittore  introdotto  Santa  Paolina  pro- 
strata in  atto  di  baciare  le  mani  al  mori- 
bondo Anacoreta  ,  con  un  grazioso  ragaz- 
zo .  Vi  è  altresì  la  figura  di  un  Arabo  che 
mentre  serve  a  giustificare,  di  qualche  ma- 
Par./.  D 
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mera,  il  luogo  delibazione,  fa  varietà  col 
suo  diverso  costume.  II  nudo  del  Santo,  e 
massime  la  sua  testa,  è  dipinta  con  tale  in- 
telligenza e   finitezza  ,   da  porre  in  dispera- 
zione chi  impegnar  si  volesse  a  sorpassar- 
la .   Se  si  considera  la  ricchezza   e  il   de- 
coro di  tutta  la  composizione,  la  verità  e 
diversità  de' caratteri,  che  vi  ha  introdotti, 
la  correzzione  del  disegno  ,   e  la   toccante 
espressione  ,    si  convincerà  chicche  sia  7 
che  Domenichino  al  paragone,   in  questo 
soggetto  è  di   non  poco  superiore  ad  Ago- 
stino Caracci  .   Meritamente  perciò  questo 
dipinto  viene  annoverato  fra  i  quattro  prin- 
cipali di  Roma,  e  riputato  il  primo  dopo  la 
Trasfigurazione  di  Raffaello  .  Fece  il  Zam- 
pieri  questo  ammirabil  lavoro    di   33.  an- 
ni, e  gli  fu  pagato  (che  somma  !  )  scudi  5o. 
Il  profondo  Passino   soleva  dire   non    co- 
noscer egli  che  due  soli  Pittori  Raffaello, 
e  Domenichino  .   Questo  tanto    bravo   che 
disgraziato   artista   nacque  in  Bologna  nel 
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1 58 1  •  e  finì  eli  vivere  in  Napoli  nel  1 64 1  - 
Fu  sepolto  in  quella  Chiesa  Arcivescovile 
con  poche  dimostrazioni,  rispetto  al  suo 
merito . 

QUINTA       CAMERA. 

La  quinta  camera  a  cui  si  ascende  per 
7.  gradini  ha  la  volta  a  botte  con  lunet- 
te ,  e  capitelli  ne'  pieducci ,  ed  è  ornata 
a  riparti  con  arabeschi  e  fogliami,  a  chia- 
roscuro, allusivi  a  varie  imprese  di  Alessan- 
dro VI.  Neil'  indicate  lunette  si  scorgono 
due  mezze  figure  di  un  Apostolo  ,  e  di  un 
Profeta.  Altri  dicono  che  queste  Pitture 
appartengono  al  Penturicchio  e  Benedetto 
Bori/ìlio  Perugino  suo  scolare  ;  altri  in 
maggior  numero  le  credono  del  Mantegna. 

N.°33.  LAnnunziazione  della  B.  Vergine 
di  Niccolò  Alunno  da  Foligno. 

La  tavola  a  sinistra  è  un  bel  Dittico  do- 
rato che  dall' iscrizzione  che  ancora  vi  si 
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legge  è  fatto  nel  i4^j  ,  il  dì  26  Marzo,  per 
ordine  di  un  certo  angelo  citali  Atti  da  To- 
di, JNotaro  della  Camera  Apostolica.  i\cl 
mezzo  è  rappresentala  la  Vergine  Annun- 
ziata dall'Angelo  -  Da  un  lato  S.  Luigi  Re  di 
Francia  vestito  e  mitrato  come  un  Vescovo, 
con  epigrafe  Ludavicus  Rea:  Francorwn ,  e 
dall'  altro  S.  Antonio  di  Padova  ,  confer- 
mato anch'  esso  dall'  iscrizione  .  Le  figli- 
le non  sono  disprezzabili  per  quei  tempi  . 
Si  credono  dell'  Alunno  Nicolò  da  Fuligno; 
ma  secondo  il  Mariotti  le  sue  opere  furo-* 
no  fra  il  izp8-  e  il  i493-  per  cui  bisogna 
retrocedere  nell  epoca  ove  si  trova  Mas- 
saccio  ,  e  la  sua  scuola . 

N.°  34-     Madonna,  Bambino,  e  S.  Gio. 
Battista. 

Quadro  di  scuola  Veneta  in  cui  taluno 
vi  ravvisa  la  maniera  di  Giorgione  ;  pro- 
viene dalla  Galleria  di  Campidoglio  . 


N-tì   36.   Madonna  col   Bambino  , 
ed  altri   Santi . 

Questo  quadro  vien  reputato  di  scuola 
Fiorentina  ',  proveniente  dalla  Galleria  di 
Campidoglio . 

N.°  3G.  La  Nascita  della  Beata  Vergine 
dell  Albano  - 

Grande  ornamento  di  questa  stanza  è 
il  Natale  di  Maria  Vergine  opera  celebra- 
tissima-;//  Francesco  Albani  detto  V Alba- 
no.  Questo  è  uno  de\  quadri  da  lui  fatti 
a  competenza  di  Guido,  suo  gran  rivale, 
e  con  cui,  quantunque  si  lodassero  sempre 
F  un  T  altro  con  apparente  corrisponden- 
za \  fu  sempre  gara  di  pennello  sanguinosa 
e  mortale  .  Narra  il  Passeri  j  oltre  le  al- 
tre, che  siccome  nella  Chiesa  di  S.  Miche- 
le in  Bosco  di  Bologna,  ove  di  Guido  vi 
era  un  S.  Eustachio  ,  I  Albano  vi  dipin- 
se dirimpetto  il  suo  Noli  me  tangere,  co- 
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sì  avendo  Guido  operato  nelF  Oratorio  di 
S.  Maria  dei  Piombo  ,  l'Albano  s"  impe- 
gnò a  porgli  di  faccia  questa  sua  studia- 
ta e  perfettamente  condotta  opera  del  qua-* 
dro  che  rappresenta  il  Natale  di  Maria 
tergine,  non  curandosi  del  poco  utile  nel 
prezzo,  e  in  questo  quadro  si  affaticò  a 
segno  che  fu  giudicato  più  stringato  nel 
disegno  ,  più  delicato  ,  e  più  naturale  nel 
colorito .  Ricchissima  di  figure  è  la  com- 
posizione ,  nelle  molte  donne  che  presta- 
no i  primi  ufficj  alla  fanciulla  ,  nel  grup- 
po degli  Angeli,  intenti  a  brugiar  dei  pro- 
fumi ,  e  nelF  altro  di  S.  Anna  seduta  in 
letto  ,  con  S.  Gioacchino  d' appresso  che 
rende  grazie  al  Cielo  della  prole  ricevuta- 
Era  questo  soggetto  adattatissimo  per  1A1- 
bano  ,  che  nel  rappresentare  corpi  donnes- 
chi e  fanciulli  ,  al  dire  del  Mengs ,  sor- 
passò ogni  altro  Pittore  ,  e  ciò  tanto  per 
dono  di  natura ,  che  per  la  fortunata  com- 
binazione di  aver  sortita  una  Consorte,  e 
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12.  figli  di  tal  bellezza  ,  che  ad  ogni  ora 
avea  pronti  in  casa  i  più  bei  modelli  de* 
suoi  studj .  Questo  celebre  allievo  de'  Ca- 
racci  ,  quest"  intimo  e  costante  amico  del 
Domenichino  ,  cui  molto  si  uniformò  nel 
dipingere  e  nel  soggiacere  all'  invidia,  nac- 
que ,  secondo  il  Malvasia ,  jm  Bologna  nel 
1578.,  morì  nel    1G80. 

N.°  3 7.  Sibilla  di  Benvenuto  Garofalo  •■ 

Questa  è  una  beli1  opera  di  Benvenuto 
Garofalo  che  rappresenta  la  Sibilla  con  Au- 
gusto che  si  figura  barbato  e  con  corona 
radiata  contro  il  costume  .  Si  crede  per 
altro  che  la  figura  imperiale  non  debba 
dirsi  Augusto  ,  come  leggesi  in  qualche  li- 
bro ,  essendo  chiara  l'autorità  di  Solino, 
che  niuna  Sibilla  trovossi  al  suo  tempo  , 
essendo  la  Gumana  che  fu  V  ultima  vissu-r 
ta  sotto   Tarquinio  Superbo  . 
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N.°  38.        Pietà    del  Mantegna. 

Nei  presente  quadro  con  mezze  figure  si 
e  espresso  Gesù  morto  ,  e  va  sotto  il  ti- 
tolo della  Pietà  di  Mantegna  .  Dal  con- 
fronto di  altri  più  certi  dipinti  in  questo 
stile  sembra  che  non  possa  dubitarsi  che 
quest'  opera  debba  attribuirsi  al  detto 
autore  . 

N.°  3p.  Madonna  e  quattro  Santi 
di  scuola  antica. 

Nella  gran  tavola  di  altare  si  ammira  la 
B.  Vergine  col  Divin  Figlio  in  gloria,  cir- 
condati da  Cherubini  ,  con  quattro  Santi 
che  gli  fanno  corteggio  ,  S.  Domenico  o 
Tommaso  ,  S.  Girolamo,  S.  Gio:  Battista, 
e  S.  Lorenzo  ,  vestiti  ciascuno  al  proprio 
e  solito  costume  • 
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JST.°  4°-  Lazaro  Risorto 

del  Muziano. 

Chiude  la  quadreria  di  questa  stanza 
una  gran  tela  del  Muziano  rappresentante 
Lazzaro  risuscitato,  che  già  fu  nel  Pon- 
tifìcio Palazzo  del  Quirinale  ,  trasportata- 
vi dalla  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  .  La 
composizione  a  dir  vero  ridonda  di  figure 
che  per  il  numero  ed  il  contrasto  la  rendo- 
no implicata  e  confusa,  il  colore  ha  sofferto., 
e  fu  basso  ,  e  debole  fin  dal  principio,  non, 
è  certamente  delle  sue  più  felici  opere,  né 
potè  esserlo,  mentre  non  avendo  fin  a  quelP 
epoca  fatto  in  Roma  che  Paesi  ,  fu  questo 
il  suo  primo  quadro  di  figure  ch'espose  al 
pubblico.  Bastò  per  altro  quest'opera  a  con- 
ciliargli la  stima  e  la  protezione  del  Buona-* 
roti  ,  che  molto  gli  giovò  per  farsi  Mae- 
stro di  gran  nome  .  Oltre  la  considerazio- 
ne dovuta  al  suo  merito,  molto  devono  le 
arti  a  questo  pittore  se  non  altro  per  aver 
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condotta  a  fine  la  vasta  impresa  della  de^ 
lineazione  della  Colonna  uTrajana  incomin- 
ciata da  Giulio  Romano  ,  e  per  aver  me- 
glio stabilita  L  e  consolidata  Y insigne  Ac- 
cademia dì  S.\Luca.  Girolamo  Muziano  7 
secondo  il  Riàol/ì ,  venne  al  Mondo  in 
Acqu afredda  nel  Bresciano  Tanno  1028, 
morì  nel  i5f)o. 

SESTA       CAMERA. 

La  volta  di  questa  camera  viene  credu- 
ta tutta  opera  di  Andrea  Mantegna  Pado- 
vano morto  nel  i5o6,  di  76  anni,  altri 
la  vogliono  del  Penturiccliio  j  ed  i  più  di 
Benvenuto  Bonfilio  suo  scolare ,  pittore  di 
poca  leva  ,  ed  a  quel  tempo  già  vecchio  . 
Nel  mezzo  della  volta,  fra  tondi  ,  ornati  , 
medaglioni,  e  grottesche  lumeggiate  a  oro, 
spiccano  al  solito  le  armi  Borgiane  .  So- 
no all'  intorno  rappresentati  diversi  fatti 
del  Pontefice  contradistinti  per  Y  indica- 
zione del    tempo  dai  segni  del  Zodiaco  . 

\ 
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Vi  si  vedono  altresì  dipinti  Profeti  e  Si- 
bille . 

N.°4i-        Ottagono  di  Volta. 
di  Paolo  Veronese . 

A  Paolo  Veronese  appartiene  il  piccolo 
ottagono  con  figure  in  iscorcio  dal  sotto 
in  su  ,  di  soggetto  incognito.  Proviene  dal* 
la   Galleria  di  Campidoglio  . 

N.°  42-     L'Incredulità'  di  S.  Tommaso 
di  Guerrino. 

Questo  quadro  d'Altare  è  fra  i  più  no* 
ti  e  classici  del  Quercino  ,  che  106.  ne 
fece  di  questo  genere  ,  secondo  narrano  i 
suoi  biografi  .  Il  momento  dell'  azione  è 
quando  il  Salvatore  gli  mostra  le  sue  pia- 
ghe ,  acciò  si  assecuri  della  sua  Resurre- 
zione .  In  sembiante  della  più  vera  e  na- 
turale curiosità  avvicina  il  S.  Apostolo  il 
dito  al  costato  di  Gesù  risorto  ,  che  tut- 
to lascia  al  Discepolo  il  campo  di  ricono- 
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scere  a  suo  beli*  agio  le  marcbe  della  Lan- 
cia ,  de'  Chiodi  ,  e  di  quanto  altro  esigge 
la  sua  ostinata  diffidenza  .  Si  ammirava 
questa  tela  nella  Galleria  del  Vaticano  , 
siccome  condotta  nella  sua  seconda  e  più 
bella  maniera,  dopo  che  abbandonato  a- 
vea  il  terribile  del  Caravaggio ,  e  prima 
che  adottasse  (con  poco  felice  successo) 
il  delicato  ed  armonioso  fare  del  Guido  . 
Gio:  Francesco  Barbieri  da  Cento  detto  il 
Guerrino  ,  per  il  difetto  di  un  occhio  , 
nacque  nel  i5go,  morì  nel  iGGG,  in  Bo- 
logna . 

N.°  43.   S.  Michelina  del  Baroccio- 

Terminano  quest'  insigne,  ed  unica  col- 
lezzione  due  celebratissime  opere  di  Fede- 
clerico  Barocci  .  La  prima  che  si  offre  è  la 
S.  Michelina  ,  già  esistente  nella  Chiesa  di 
S.  Francesco  in  Pesaro  ,  estatica  sul  Cal- 
vario ,  figura  unica  ma  che  riempie  il  qua- 
dro -    Simon    Canterini  esimio   pittore   la 
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giudica  il  capo  d'opera  dell'  autore  .  La 
grazia  della  testa  e  di  tutta  la  figura  ,  la 
forza  del  chiaroscuro  ,  e  la  dolcezza  dell" 
espressione  dimostrano  qual  profitto  faces- 
se J  autore  nelle  scuole  di  Parma  ,  e  di 
Roma  su  Raffaello  ,   e   Correggio  . 

JN.°  44-  L'Annunziata. 

L'  altro  è  la  sua  famosa  Annunziazione 
che  stette  sino  agli  ultimi  tempi  in  Lo- 
reto .  Notissima  e  celebratissima  dall'orbe 
pittorico  ;  fu  nel  secolo  scorso  posta  in  Mo- 
saico .  Tanto  si  compiacque  Federico  di 
quest'  opera  che  volle  farne  un  incisione 
in  rame  di  sua  mano  ,  e  ne  sortì  una  pre- 
gevolissima stampa;  questi  quadri  per  le 
passate  vicende  hanno  tanto  sofferto  che 
fra  poco  anderanno  a  perdersi.  Federico  Ba- 
rocci di  Urbino  detto  il  Baroccio  nacque  il 
iSsS,  morì  nel  1G12,  secondo  scrive  il 
JSaldinucci  . 

Uscendo  dall'  Appartamento  Borgia  si 
entra  immediatamente  nel 
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MUSEO    GHIARAMONTI 


.Preliminare,  e  breve  istoria 
dell"  intero  Museo  • 

Questa  incomparabile  raccolta  di  antichi 
marmi  ,  propriamente  detta  Museo  Vati- 
cano cui  dà,  si  può  dire,  principio  e  fine  la 
munificenza  del  regnante  PIO  VII.  ricono- 
sce F  esistenza  e  tutto  il  suo  lustro  dagli 
ultimi  tre  Pontefici  .  Clemente  XIV.  di 
San.  meni,  fu  il  primo  a  concepirne  l'idea 
con  inculcarne  V  esecuzione  a  Monsignor 
angelo  Braschi  suo  Tesoriere  .  Cominciò 
il  Pontefice  dall'  ordinare  che  fosse  dis- 
posto a  tal'  uopo  T  abbandonato  apparta- 
njento  d'Innocenzo  Vili,  situato  nella  par- 
te più  elevata  e  settentrionale  del  Vatica- 
no chiamata  Tor  de*  Venti,  e  Belvedere  . 
Quindi  posta  mano  alle  compre  ,  raccol- 
te ivi  e  collocate  già  avea  in  buon  nume- 
ro statue,  busti,  colonne  ec  quando  cessò 
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di  vivere, impiegata  avendovi  qualche  sóm- 
ma del  proprio  ,   e  con   valersi  per  la  scel- 
ta del  Commissario  delle  antichità  Gio:  Bat- 
tista Visconti,  versatissimo  in  questi  stu- 
di .   Promosso  alla  Sacra  Porpora  e  quindi 
ai  Triregno    Angelo  Braschi  col  nome  di 
Pio  VX,  dopo  aver  l'atto  notare  con  iscriz- 
zione  sul  pavimento  fin  dove  la  breve   vi- 
ta del  suo  Predecessore  gli  aveva  permes- 
so di  estendersi ,  proseguì  col  massimo  ar- 
dore la  iabrica  ,   ed  avendola  in  breve  tem- 
po condotta  al  termine,  secondo  le  sue  gran- 
diose idee  ,   non  badò  a  danaro  per  arric- 
chirla di    quanti  potè    raccogliere  antichi 
marmi  ,   sculture  ,   mosaici  ,   iscrizzioni,  e 
monumenti  per  arte  o  per  erudizione  sti- 
mabili .   La  prodigiosa  collezzione  prese  fin 
d  allora  il  doppio  titolo  di  Museo  Pio-Cle- 
mentino,   e  sotto  tal  nome  trovasi  illustra- 
ta in   7.  volumi  in  foglio  dal  Celebre  Cav. 
Ennio  Quirino   Visconti  teste  defonto  .   La 
Santità  di  Nostro  Signore  Papa  PIO  VII. 
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nulla  meno  zelante  del  suo  Antecessore,  non 
solo  ha  preso  cura  di  meglio  disporre  ,'  e 
nobilitare  il  già  fatto  ,  ma  tutto  devesi  al- 
la sua  munificenza  il  nobile  assetto  del  gran 
corridore  di  Bramante,  il  compimento  da- 
to alla  raccolta  delle  Lapidi ,  e  quanto  in 
esso  vi  si  contiene  di  monumenti  in  ogni 
genere  di  antica  Scultura  .  Questa  consi- 
derevole aggiunta  è  stata  meritamente  di- 
stinta col  nome  di  Museo  Chiaramonti  e 
trovasene  di  già  illustrato  e  pubblicato  un 
grande  volume  in  foglio,  sul  tenore  e  for- 
ma degli  antecedenti,  con  le  sposizioni  di 
Filippo  Aurelio  Risconti  e  Giuseppe  Anto- 
nio Guattani,  che  serve  di  proseguimento 
alla  celebre  Edizione  del  Museo  Pio-Cle- 
mentino  ,  posseduta  da  S.  E.  il  Sig.  Duca 
Torlonia.  Avendo  inoltre  Sua  Beatitudine 
ultimamente  raccolto  quanto  di  meglio  in 
marmi,  mosaici  ec.  esisteva,  tanto  nelle  of- 
ficine scultorie  ,  che  presso  alcune  famiglie 
romane  .  Si  sta  ora  ,  di  suo  ordine  ,  in- 
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rialzando   altro  nuovo  braccio   di   Galleria 
per  collocarcele  .   Chiunque  sia  in   caso  di 
ricordarsi  l'antico  primiero  stato  di  questa 
parte  del  Vaticano  ,  e  la  maniera   onde    i 
capi  d'  opera  del  greco  Scalpello  vi  stette- 
ro miseramente  per  due  secoli  e  mezzo  da 
Giulio  II.  sino  ali  epoca  presente  0  non  po- 
trà non   essere  più  degli  altri   sorpreso    di 
un  così   grandioso  e  quasi  magico  cambia- 
mento. Che  sebbene  il  più  magnifico  e  prin- 
cipale ingresso  del  Museo  Pio-Glemei*tino 
sia  quello  innalzato  a  fronte  della  Biblio- 
teca fra  i  due   giardini   Pontificj  ,   per  Fi- 
dea  che  si  ebbe  di  dargli  adito  a  principio 
da  dove  la  gran  Biblioteca  avea  termine  , 
dopo  l'accrescimento  del  Museo  Chiaramon- 
ti,   che  viene  a  precedere  la  Biblioteca  me- 
desima ,   si  è  creduto  espediente  il  costrui- 
re questo  nuovo  accesso  per  esser  prossi- 
mo all'  appartamento   Borgia  ';   da  dove  co- 
minciando resta  più  commodo  di  percor- 
rere il  piano  del  Museo  e  della  Biblioteca,. 

E 
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e  quindi  salire  al  secondo,  e  da  quello  sor* 
tire  dopo  aver  veduto  tutto  il  resto  de  mar- 
mi p  gli  arazzi  ,  le  camere  di  Raffaello  ,  le 
loggie  ec.  e  tutto  di  seguito  senza  obbligo 
di  retrocedere  . 


IDEA    DEL     VATICANO. 


A  ben    considerare  l'ampiezza  di  questo 
intero  Museo  ,  la  vastità  della  gran  Biblio- 
teca ,  le  logge  e  le  stanze  di  Raffaello  con 
i  più  bei  freschi  della  scuola  Romana  ,   le 
Cappelle    Sistina    e  Paolina    nobilitate    da 
Michelangelo  ,   1  immenso  Palazzo  di  più  e 
più   miglia j a  di  camere  ,   il  gran   cortile  di 
Bramante  ,   la  sua  scala  coclide  ,   i  Giardi- 
ni Pontificj,  la  collezione  dei  migliori  qua- 
dri italiani  ,   la   famosa  scala  del  Bernino, 
la.  sala  Regia  ,   e  quindi  ìa  magnifica  colon- 
nata ,   la  superba  piazza  ,   e  l'immensa  Ba- 
silica con  una  Guppola  ,   sforzo  più  grande 
dell  architettura  di  tutt  i  secoli  ;   ciò  che 
dicesi  Vaticano .(  il  cui  ambito  fu  calcolato 
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e  riconosciuto  dal  Padre  Taquier  eguale  a 
quello  della  Città  di  Torino  )  è  un  com- 
plesso di  fabriche  e  magnificenze  di  tanto 
lusso,  che  non  ha  da  invidiare  le  antiche 
più  celebrate  di  Memfi,  di  Ninive,  di  Per- 
sepoli,  e  la  stessa  Domus  aurea  di  Nerone  . 

INGRESSO     E     VESTIBOLO. 

Si  osservi  nelF  entrare  l'ingegnoso  par<- 
tito  qui  preso  per  rimediare  alF  irregolari- 
tà di  quest'  adito  che  non  infila  ,  né  potè*- 
va  infilare  perfettamente.  Un  secondo  can- 
cello pratticato  al  didentro  che  lascia  ve- 
dere-, con  bene  intesa  prospettiva,  un  loggia- 
to consimile  al  già  percorso,  non  solo  il- 
lude con  grazia  ,  ma  toglie  ogni  odiosità  , 
e  simetrizza  Y  entrata  .  Un  così  bel  ripie- 
go devesi  per  il  pensiero  al  Sig.  Marchese 
Canova  ,  e  per  l'esecuzione  al  deionto  Ar- 
chitetto Giuseppe  Palazzi  ,  e  la  sfuggen- 
te veduta  al  Sig,  angelo  Toselli  gran  pro- 
spettico de'  nostri  tempi  .  L1  elegante  ve-* 

E  2 
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stibolo,  oltre  essere  lastricato  di  fini  mar- 
mi ,  è  decorato  da  due  statue  di  donne 
panneggiate  in  grandezza  poco  più  del  ve- 
ro.  A  quella  di' è  a  destra ,  con  testa  anti- 
ca, ma  riportata  ,  sono  stati  aggiunti  gli  em- 
blemi della  Concordia  \  patera  e  cornuco- 
pia. L'inscrizione  Sepolcrale  nel  piedistal- 
lo che  la  sostiene ,  è  una  memoria  che  po- 
sero Cornelia  Procula  ,  e  Placida  a  Sterti- 
ìiio  Proconsole  dell  Asia  loro  Padre.  L*  al- 
tra, a  sinistra,  ha  una  testa  con  qualche  so- 
miglianza alla  Giulia  di  .Severo  ,  in  iorma 
di  Pudicizia  .  11  Cav.  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti la  crede  una  Donna  Romana  vis- 
suta ai  tempi  di  Settimio  Severo  in  for- 
ma di  Polinnia.  Fu  trovata  negli  scavi  pres- 
so il  Monte  di  Pietà  ,  è  in  marmo  Lunen- 
se  ,  ossia  di  Carrara  .  Posa  sopra  cippo  di 
Lucio  Consio  Sinecdomo  a  se  e  a  Consia 
sua  moglie.  Sulla  parete  sono  incassare  due 
Lapidi  moderne.  Quella  a  destra  si  riferi- 
sce ad  Orbano  Vili,  che  gii  archi  ed  i  mu- 
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ri  dì  questo  ingresso  coti  tutto  Finterò  am- 
bulacro riparò  eci  assicurò  dalie  ingiurie 
del  tempo  .  La  di  contro  è  in  onore  del 
regnante  Pontefice  per  aver  nobilitato  il 
gran  corridore  ,  con  V  aggiunta  di  nuove 
iscrizzioni,  per  avere  accresciuta  la  Biblio- 
teca Vaticana  di  libri  e  di  altri  preziosi  og- 
getti ,  per  aver  infine  creato  un  nuovo  Mu- 
seo di  antichi  marmi  e  sculture  7  con  as- 
segnarne la  cura  e  direzzione  all'  insigne 
scultore  Marchese  Antonio  Canova  nominato 
Ispettore  -Generate  delle  antichità,  de'  pub- 
blici Musei  e  Gallerie  Pontificie  con  Chi- 
rografo del  i.  Ottobre  1801. 

GALLERIA    LAPIDARIA. 

Sorprende  questo  gran  corridore  lungo 
palmi  JJ02.  e  largo  3o.  E  opera  del  Bra- 
mante celebre  Architetto  ,  Zio  di  Raffael- 
lo ,  fatto  per  ordine  di  Giulio  II.  nel  i5o3- 
allorchè  a  quel  Pontefice  piacque  di  con- 
giungere le   abitazioni  di  Alessandro  VI.  a 
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quello    d'Innocenzo  Vili.   Il   Braccio  pa- 
rallelo a  questo   dalla  parte  di  Ponente  fu 
da  Sisto  V.   fatto  servire  alla  gran  Biblio- 
teca .   I  due  immensi  ambulacri  formaro- 
no un   cavedio  vastissimo    che  fu  detto  il 
gran   Cortile  di  Belvedere  ,  ove  ne'  secoli 
scorsi  ebbero  luogo    cacce  ,   giostre  ,  tor- 
nei ,  ed  altri  popolari  spettacoli  -  Sisto  V. 
con  un  braccio  traverso  ,   a  prò  della  Bi- 
blioteca innalzato ,  lo  tagliò  per  metà ,  ed 
ora  di  nuovo  viene  intersecato  da  un  brac- 
cio parallelo  che  si  costruisce  dal  Regnan- 
te Pontefice,  come  in  addietro  si  disse,  per 
compimento  del  suo  Museo  .   Il  braccio  di 
cui   si  parla  fu  dalla  Santità  di  N.   S.   tut- 
to pavimentato  di  nuovo,  difeso  con  nobili 
vetrate  dalF  intemperie,    e  quindi    diviso 
in  due  parti  ,  una  destinata  a  contenere  i 
marmi   scolpiti  ,  Y  altra  dedicata  alle  in- 
scrizioni ,  come  parte  integrante  di  un  com- 
piuto Museo  .  Un  tesoro  in  fatti  di  storia 
e  di  erudizione  si  raccoglie  in  questo  brac- 
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ciò  Lapidario  l  Fra  greche  ,  latine  ,  gen- 
tilesche ,  e  cristiane,  le  iscrizioni  giungo- 
no a  più  di  tre  mila  .  Oltre  le  riunite  da 
Clemente  XIV.  e  Pio  VI.  trovatisi  qui  per 
intero  le  collezioni  del  Card,  de  Zelada  , 
di  Monsignor  Galletti  ,  di  Monsignor  Gae- 
tano Marini  ,  delF  Avvocato  Pasquale  di 
Pietro  donate  dal  Card.  Michele  suo  fra- 
tello ,  la  collezione  del  Museo  Capponi  ^ 
regalata  dall'  Eminentiss.  Rusconi  ,  la  se- 
rie delle  Basi  scritte  che  furono  già  negli 
Orti  Giustiniani  al  Laterano  donata  dal 
Sig.  Marchese  Canova  ;  senza  contare  le 
tante  acquistate  recentemente  negli  studj 
scultorii  ,  e  le  rinvenute  negli  scavi  came- 
rali ,  segnatamente  in  quelli  dell'  antica 
Ostia  oltre  un  infinità  di  Sarcofagi ,  Cippi, 
Urne,  frammenti  di  architettura,  e  di  scul- 
tura ,  che  formano  il  più  erudito  ingresso 
al  Museo  Statuario .  La  disposizione  e  h\ 
classificazione  di  esse  fu  diretta  dal  stillo- 
dato  Monsignor  Gaetano  Marini  ,    celebre 
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Antiquario,  e  Prefetto  della  Libreria  Va- 
ticana -  Si  vedono  tutte  classificate  in  35. 
compartimenti,  in  capo  de'  quali  sono  po- 
sti i  titoli  che  a  loro  appartengono. 

Ritenendo  ora  il  metodo  di  vedere  a 
dritta  e  di  contro,  e  dall'  alto  al  basso  ,  i 
primi  tre  compartimenti  hanno  iscrizzioni 
spettanti  a  Padri  e  Figli  ;  altre  greche  di 
ogni  genere  ;  altre  di  officj ,  artefici ,  offi- 
cine e  negozj  diversi  .  Dirimpetto  Sepolcra- 
li di  Mariti  e  Mogli  -  Sieguono  a  destra 
Condottieri  di  eserciti  7  Tribuni  ,  Centu- 
rioni 9  Cavalieri  ,  Soldati  ;  poi  Consoli  , 
Magistrature,  Dignità.  Di  contro  Patro- 
ni ,  Liberti  ,  Servi  :  e  appresso  iscrizioni 
poste  da  incerte  persone  .  À  destra  ripi- 
gliano le  sepolcrali  di  persone  nominate  o 
incerte  .  Alla  parte  opposta  cominciano  le 
iscrizioni  Latino-Cristiane .  A  destra  ripi- 
gliano le  sepolcrali  di  Patroni,  Liberti,  e 
Servi  .  In  un  più  piccolo  compartimento 
si  contengono  epitali j  di  Sorelle,  Fratelli , 
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ed  Alunni  -    Intorno  e  sopra  la  porticina 

sepolcrali  di  Mariti,  e  Mogli,  l&e  due  ri- 
quadri appresso  quelle  di  Padri  e  Figli  . 
JMel  lato  opposto  comincia  la  serie  delle 
iscrizioni  Greco-Cristiane^ 

Edicola  a  destra.  Fra  gli  antichi  oggetti 
che  adornano  il  piano  di  questo  braccio 
lapidario  vuoisi  distinguere  quest'  Edicola 
trovata,  a  Todi.  Il  vedere  che  la  sua  volti- 
cella  è  formata  da  una  conchiglia,  che  ne* 
lati  vi  sono  scolpite  delle  Cicogne,  e  ne 
pilastrini  dinnanzi  dei  Delfini ,  è  da  crede- 
re che  il  piccolo  altare  fosse  sacro  o  a  Ve- 
nere Afrodite,  o  ad  Àmfitrite,  o  a  .Nettu- 
no .  L'iscrizione  soprapostavi  non  appar- 
tiene air  Edicola. 

Qui  dirimpetto  ripigliano  le  iscrizioni 
Cristiano- Latine ,  le  quali  prosieguono  da 
questo  lato  sino  al  cancello  .  Sicguono  a 
destra  iscrizioni  greche  di  ogni  genere  : 
Quindi  Officj  della  casa  Àugustale,  Privi* 
legj ,  Artefici ,    Officine  ,  Negozj. 
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Grand'  Urna  a  destra  .  La  compongono 
ora  due  Leoni  (  con  i  loro  custodi  \  )  che 
sbranano  cavalli,  ma  questi  non  ne  forma- 
vano che  le  testate  quando  era  intera .  La 
fontana  che  unisce  i  due  pezzi  è  moderna. 
Si  pensa  che  l'artefice  gli  desse  la  forma 
della  Meta  sudante,  perchè  di  questa  for- 
ma è  la  fonte  esistente  ancora  presso  l'An- 
fiteatro, ch'era  l'edilìzio  destinato  propria- 
ménte ai  combattimenti  di  fiere.  JNon  per 
lo  stile  della  Scoltura,  ma  per  la  mole,  e 
per  la  magnifica  idea  con  cui  è  concepito 
merita  il  monumento  ogni  riguardo. 

Piedestallo  con  iscrizione  onoraria  a 
Cajo  Vendennìo  bravo  soldato  Romano  che 
visse  distinto  e  premiato  da  Vespasiano  e 
Domiziano  -  Fu  anche  Architetto,  o  piut- 
tosto Ingegnere,  vedendosi  dal  lato  del  Pie- 
destallo scolpita  una  squadra,  e  diali'  altra 
una  serratura  per  tale  da  molti  riconoscili** 
ta .  Forse  in  quel  genere  d'arte  fabrile  fu 
Vendennio  ingegnoso  a  segno    di  meritare 
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che  fosse  noto  alla  posterità.  Manca  l'iscri- 
zione delle  ultime  righe, 

Sieguono  da  questo  lato  altre  iscrizioni 
spettanti  alla  classe  enunciata  ;  quindi  di 
nuovo  appariscono  Condottieri  di  eserciti , 
Tribuni,  Centurioni,  Cavalieri,  Soldati. 
Il  compartimento  che  siegue  è  pieno 
d'iscrizioni  trovate  negli  scavi  d'Ostia  in- 
trapresi dal  Regnante  Pontefice  PIO  VII.  , 
la  maggior  parte  delle  quali  sono  Mitria- 
che . 

Bassorilievi  Mitriaci  nel  mezzo  del  com- 
partimento, l'uno  di  marmo  bianco,  l'al- 
tro di  paonazzetto .  In  ambedue  vedesi  rap* 
presentato  il  genio  del  Sole,  o  del  Fuoco 
alla  foggia  Persiana  (avendo  in  Persia  avu- 
to origine  il  culto  di  Mitra)  il  quale  è  in 
atto  di  compiere  il  sagrifizio  mistico  del 
Toro.  Secondo  l'opinione  la  più  ricevuta, 
questa  rappresentanza  è  un'  allegoria  cos- 
mologica, riferibile  al  Sole  e  alla  Luna, 
ai  quali  tutta,   come  anucleo,  si  riferì  la 


Teogonia  Asialica,  Egiziana,  e  dicasi  pure 
tutto  l'antico  Politeismo.  Il  Toro  immo- 
lato è  il  simbolo  della  Luna,  la  sua  ferita 
da  cui  cola  il  sangue,  significa  l'influenza  di 
questo  Pianeta  ;  il  Serpe  che  sembra  voler 
leccare  la  ferita  del  Toro  è  divisa  di  Saba- 
zio,  lo  stesso  che  Bacco,  il  quale  si  cre- 
deva presiedere  a  ciò  che  dice  vasi  elemen- 
to umido;  il  Cane  figura  la  Canicola;  e  lo 
Scorpione  l'Autunno-  In  uno  de'  bassori- 
lievi il  genio  sagrifieante  ha  ondeggianti 
capelli ,  l'altro  ha  il  pileo  frigio  proprio  au^ 
che  de  Persiani ,  I  pirati  vinti  da  Pompeo 
introdussero  in  Italia  il  culto  di  questo 
Nume  Asiatico  -  In  Roma  per  altro  non 
prese  piede  che  sotto  Tra j ano .  I  suoi  ter- 
ribili mister]  si  celebravano  in  spelei  soli- 
tari ed  antri  cupissimi.  Quello  di  Roma 
era  situato  in  un  sotterraneo  cammino  fra 
il  Campo  Marzo  ed  il  Foro ,  a  traverso  del 
Monte  Capitolino .  Ostia  come  città  marit- 
tima e  commerciante  non  è  meraviglia  che 
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adottasse  utì  tal  culto ,  e  forse  di  qua  s'in- 
trodusse nella  capitale. 

Gran  Cippo  a  destra.  Fu  desso  proba- 
bilmente la  tomba  di  Lucio  Atimeto  ric- 
co ,  o  valente  fabbro ,  mentre  in  uno  de' 
lati  vi  è  scolpita  una  fucina  ferraria  ,  e 
neir  altro  lofiicina  ove  seguiva  lo  spaccio 
degT  isti  omenti  Fabricati  .  Monumento  in- 
teressante per  la  rarità  della  rappresen- 
tanza. Trovato  sulla  via  iVomentana  poco 
lungi  da  S.  Agnese  . 

Sarcofago  a  sinistra  .  Degna  di  os- 
servazione è  la  cassa  mortuaria  giacente 
presso  la  gran  porta  enea  della  Bibliote- 
ca ,  in  marmo  greco  salino  ,  scanalala,  e 
figurata  in  assai  buona  maniera .  Tutta  la 
rappresentanza  è  analoga  alla  morte  del- 
la donna  ,  triste  e  velata  ,  che  sulla  por- 
ta d"  Acles  ,  o  dell  Orco  prende  congedo 
da  suo  marito  ,  personaggio  togato  con 
volume  in  mano  .  Un  piccolo  genio  con 
fuoco  ,   stante    fra   essi  ,   indica    Y  amore 
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die  gli  unì  in  consorzia  .  Magnifica  è  la 
porta  formata  di  due  colonne  che  sosten- 
gono un  frontone  adorno  nel  timpano  di 
una  corona  mortuaria,  e  al  di  sopì  a  di  due 
cavalli  marini  hjppo  campi  ,  mostri  delF 
oceano,  che  si  credevano  destinati  a  tra- 
sportare le  anime  buone  all'isole  fortuna- 
te ,  e  due  maschere  in  luogo  d1  acroterj  - 
Servono  di  finale  alla  tomba  due  genj  nu- 
di e  ritti  con  chiome  sparse,  che  in  mezzo 
ad  alberi  figuranti  gli  elisi,  su  cui  le  clami- 
di de' trapassati  sono  deposte,  si  passano 
sul  capo  ambe  le  braccia  in  segno  di  ripo* 
so  ,  come  immagini  dell  eterno  sonno  , 
mentre  ai  loro  piedi  altri  due  più  piccoli 
genj  porta-faci  calpestano  due  maschere  in 
segno  che  quella  parte  destinata  loro  nella 
comedia  del  mondo  è  finita. 

Fontana  antica,  a  sinistra  .  Sul  pavi- 
mento qui  di  contro  si  osservi  un'  antica 
fontana  delle  più  grandi  e  meglio  conser- 
vate che  ne  siano  rimaste  .   Hanno  pres- 
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so   che  tutte  il  partito  di   certe  scalette  , 

per  cui  si  voleva  che  lacqua  scendesse  con 
farvi  tutta  la  mostra  possibile  .  Fu  rin- 
venuta nella  Cattedrale  di  Tivoli . 

Sieguono  a  destra  due  riquadri  con  la- 
pidi di  Consolati  ,  Magistrati  ,  Dignità  : 
quindi  Augusti  ,  Auguste  ,  e  Cesari  :  in  fi- 
ne Die  ,  Dee  ,  e  Ministri  sacri  .  Alla  parte 
opposta  le  ultime  sono  tutte  Consolari  Cri- 
stiane é 

MUSEO    CHIARAMONTI. 

Ha  principio  questo  Museo  dal  cancello 
ornato  di  due  colonne  di  bellissimo  bigio , 
rinvenute  nei  recenti  scavi  Ostiensi  ,  sopra 
stilobata  di  Porta  Santa ,  con  occupare  tut- 
to il  rimanenle  del  gran  corridore .  E  per- 
che i  monumenti  situati  lungo  le  pareti 
sono  anche  qui  distinti  in  riquadri,  come 
le  iscrizioni,  ci  gioveremo  dell  istesso  me- 
todo finora  tenuto  di  osservare  i  compar- 
timenti a  dritta  e  sinistra,  e  dall'  alto  al 
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basso  7  ed  in  tal  modo  senza  retrocedere 
con  risparmio  di  passi  e  di  tempo  tutto 
percorrere  Finterò  Museo  (*) . 

(*)  Fa  d'uopo  osservare    che  nel    raccogliere  ed 
ordinare  questo  Museo  si  è  avuto  in  mira  di  soddisfa- 
re all'  amatore  s  ali1  artista ,  e  al  Filologo  .  Quel  che  non 
potrà  interessare  un    forestiere,  obbligato  dalla  fretta 
a  veder  le  cose  di   passaggio  9  farà    talvolta  la  delizia 
del  letterato,  e  dell1  artista,  ai   quali  gioverà   sempre 
Pavere    qui  sott1  occhio   raccolta   un    Enciclopedia   di 
monumenti    per   trarne  con    sicurezza  eongnizioni,  e 
regola  ali1  opportunità  ;  di  fatti  chi  non  ravviserà  che 
nel  formare  questo  nuovo  Museo  si  son  riuniti  pos- 
sibilmente tutti  i  più  belli  frammenti  di  Architettura, 
di  Scoltura-,  e  di  ornato,  che  pria  negletti  giacevano 
dispersi  nelle  officine  Sculture  ,    ed    in  altri  Luoghi  ? 
Tali  oggetti  che  con  poco  decoro  di  Roma  ,  ed  alle  ar- 
ti erano  per  l1  innanzi  disprezzati ,  mercè    la  cura  ,  e 
la  sollecitudine  del  nostro  Sommo  Pontefice ,  sono  sta- 
ti, ad  insinuazione  del  Signor  Marchese  Canova,  col- 
locati in  modo  che  servono  anch'  essi  di  nobile  orna- 
mento ai  Musei,  e  di  studio  agli  artisti;  11  detto  Mu* 
seo  con  gli  altri  pubblici  stabilimenù  di  tal  natura,  so- 
no diretti  da  una  esatta,  e  ben  intesa  Àmmiriistrazio* 
ne,  la  quale  regola  gli  impiegati,  ed  il    loro  servizio 
interno,  ad  esempio  di  altri    Musei  d'Europa. 


Si 
RIQUADRO    L 

N.°  i. 
Giuochi  Pizj  ,  Bassorilievo  -  Nel  più- 
alto  incastrato  al  muro  stassi  questo  non 
comune  monumento  ,  nel  genere  dei  Co- 
ranici ,  rappresentante  i  giuochi  che  si  ce- 
lebravano con  cori  di  Musica  in  onore  di 
Apollo  o  Bacco,  in  Atene.  Quello  che  ne 
faceva  le  spese  ehiamavasi  Coregos  con- 
duttore di  cori.  iSel  mezzo  evvi  un  Er- 
ma di  Bacco  barbato  pogon  che  si  coro- 
na .  I  personaggi  del  coro  vi  compari- 
scono sotto  gli  attributi  di  diverse  divini- 
tà .  Il  Vaso  eh  è  sopra  la  colonna  in  un' 
angolo  ,  o  più  tosto  i  pomi  che  sembra 
prendervi  uno  de1  Genj  sono  il  premio  con- 
sueto di  tali  giuochi  .  L  erudito  Marmo 
proviene  dalla  JNIobil  famiglia  de  Principi 
Lancellotti  . 

Apollo  sedente,  Bassorilievo  .   L'alloro 
che  gli  cinge  la  fronte  ,    il    carattere  del 
Par.  I.  F 


nudo  ,  e  certa  lìsonomia  di  convenzione 
osservata  dagli  antichi  scultori  nel  rappre- 
sentare i  JNumi.,  ci  danno  a  conoscere  in 
questa  bella  figura  il  figlio  di  Giove  e  di 
Latona  .  Fu  trovato  nelle  ultime  escava- 
zioni del  Colosseo  .  Il  pregio  della  scol- 
tura combina  coli  epoca  di  Vespasiano  e 
Tito  autori  di  quell  Antiteatro. 
N.°  3. 

Frammento  di  due  piccole  figure  seden- 
ti con  Maschere  sceniche  di  buono  stile  . 
N.°  4. 

Frammento  di  figurine  che  sembrano  se- 
guire la  pompa  di   un  trionfo  . 


i°  5. 


Frammento  in  bassorilievo  .  Tanto  per 
r eleganza  de'  d  intorni  che  per  il  getto  de' 
panni  si  fa  ammirare  la  donna  \  stante  , 
tuttoché  acefala  .  Dal  frammento  di  una 
gamba  vicina  si  scorge  che  il  Bassorilievo 
continuava  . 
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N.°  6. 

L'Autunno,  Statua*  I  grappoli  d'uva 
che  circondano  da  ogni  parte  questa  donna 
giacente  non  lasciano  dubitare  che  in  essa 
non  sia  personificata  la  stagione  Autunna- 
le .   Trovata  in  Ostia. 

Posa  la  detta  sopra  una  cassa  sepolcra- 
le scolpita  a  due  facce  con  ritratti  incer- 
ti di  moglie  ,  marito  ed  un  figlio  con  bol- 
la sospesa  al  collo  ,  (*)  cui  la  madre  por- 
ge dell'  uve  .  Le  vendemmie  j  le  uve  ,  le 
viti  scolpirono  sovente  i  Pagani  nelle  lo- 
ro tombe,  come  allusive  alle  orgie  di  J3ac- 
co  per  mezzo  delle  quali  opinavano  espiarsi 
le  colpe.  Rinvenuta  ad  Acquatraversa ^pres- 
so la  Via  Flaminia  . 


(*)  Ornamento  particolare  de'  fanciulli  Romani,  cor- 
spondentc  agli  Jtnukti  de1  Greci  .  Era  di  Metallo,  e 
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rispond 

serviva  a  contenere  materie,  credute  preserva  iv e  dal 
fascino.  Giunti  all'età  di  i5.  anni  nel  lasciare  la  prò- 
testa  per  la  toga,  la  sospendevano  al  collo  delle  im- 
magini dei  Lari 
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A      SINISTRA. 

N.°  7. 

Bassorilievo  in  alto  con  vendemmia  , 
espressa.,  mediante  un  carro  rurale,  carico 
di  capestri  di  uve  ,  e  di  Genj  che  lottano 
innanzi  un  Termine  di  Bacco  ,  proviene 
dalla  collezione  Lancellotti  . 
N.°  8. 

Bassorilievo  di  corse  eseguite  da' Genj 
attorno  Ja  spina  di  un  Circo  proveniente 
dalla  collezione   Lancellotti  . 

Frammento  con  figura,   volta  di  schie- 
na che  sembra  di  un   cacciatore  - 
N.°   io. 
FrAxMmento  di  due  figure  che  si  sieguono 
credute  Venere*  e  Marte;  maniera  Etnisca  - 
JV.°   11. 
Frammento  con  due  figure  presso  un  ca- 
vallo e  quadriga  . 


85 

NV°     12. 

Frammento  molto  erudito  con  figure  di 
atleti  e  gladiatori . 

N.°    i3. 

L'Inverno,  Stallia.  Egli  è  chiaramen- 
te espresso  nella  donna  giacente  velata,  ed 
attorniata  da'  Genj  che  si  trastullano  con 
oche  o  anitre  ,  volatili  proprj  di  quella 
stagione  . 

Posa  sopra  urna  in  pietra  di  Tivoli  e 
perciò  molto  corrosa.  La  qualità  della  pie- 
tra rimanda  il  monumento  ali  epoca  alme- 
no di  Roma  Repubblica .  Vi  sono  scolpiti 
marito  e  moglie  con  altra  figura  maschi- 
le più  giovane  .  Dall  iscrizione  grossola- 
namente postavi  si  rileva  che  il  monumen- 
to appartenne  alla  famiglia  di  un  Publio 
Elio  Vero. 

RIQUADRO     II. 

In  questa  pi  ima  lunetta  dipinta  a  fresco 
si  rappresenta  l'unione  fatta  dal  Santo  Pa- 
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dre  dell'  Accademia  di  Belle  arti  con  quel- 
la delF  Archeologia ,  per  vieppiù  facilitare 
l'intelligenza,  e  conoscere  il  pregio  de1  mo- 
numenti. Vedesi  nella  figura  sedente  a  pie 
della  colonna  Trajana  V  Archeologia  coro- 
nala di  alloro  ,  che  ha  nella  sinistra  la 
tromba  ,  e  con  la  destra  addila  il  nome 
del  Sommo  Pontefice  con  Tanno  XV.  scrit- 
to in  una  cartella  sorretta  da  un  Genio  . 
Nel  giovane  che  disegna  viene  indicata  l'Ac- 
cademia Romana  di  Belle  arti  detta  di  S. 
Luca.  Opera  del  Sig.  Gio.  Colombo  Conter 
Bresciano.  (*) 

N.°   14. 
Euterpe,   Statua.  Dal  flauto  postogli 
in  mano ,  da  chi  ristaurò  il  destro  braccio, 

(*)  Le  lunette  di  questo  corridore  le  ha  fatte  di- 
pingere, a  sue  spese,  il  Sig.  Marchese  Canova,  tanto 
per  impiegare  i  giovani  artisti,  che  per  addestrarli  al- 
la maniera  del  fresco  ,  la  pia  stimabile  delle  pitture, 
e  ai  giorni  nostri  la  più.  trascurata.  I  soggetti  sono 
tutti  relativi  alle  gloriose  gesta  del  Regnante  Ponte- 
fice su  questo  ramo  d'istruzione,  e  di  decoro , 
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viene  questa  Musa  caratterizzata  per  Eu- 
terpe la  prima  ritrovatrice  delle  Tibie  * 
Tal  statua  esisteva  prima  di  esser  qui  col- 
locata nel  giardino  Quirinale  .  Posa  su  di 
un  cippo  che  ricorda  Clodia  Antiochiele  - 
N.°   i5. 

Personaggio  Romano.  Statua  .  Alla  to- 
ga ,  alla  barba  ,  ai  calzari  ,  e  allo  scri- 
gno che  ha  ai  piedi  s'indica  un  personag- 
gio dei  soliti,  consolare  o  municipale  vis- 
suto al  tempo  degli  Antonini  .  Ma  lo 
strofio  oncT  è  cinto  il  suo  capo,  è  proprio 
di  un  Filosofo  ,  Rettore  7  o  Poeta  Greco, 
per  cui  quella  testa  posticcia  mal  si  con- 
viene a  questa  statua.  La  testa  è  assai  con- 
forme alle  immagini  di  Aristofane  .  Posa 
su  di  un'  ara  con  iscrizione  greca  de'  sacer- 
doti ,  e  della  Coorte  Santa  di  Bacco  agli  dei 
Superi  . 

N.°   16. 

Musa  \  Statua  .  A  cagion  della  lira  che 

l'accompagna  può  credersi  Erato  o  Tersi* 

I 
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core.  Proviene  dal  Giardino  Pontificio  del 
Quirinale  .  Posa  su  cippo  intagliato  con 
iscrizzione  di  Lucio  Sutorio 

A      SINISTRA. 

N.°  17. 

Fauno  ,  Statua  .  Le  Orechie  protratte  7 
la  bocca  ridente ,  la  corona  di  pioppo  ,  ed 
un  molle  attegiamento ,  sono  le  ordinarie 
caratteristiche  di  queste  campestri  divini- 
tà,  seguaci  di  Bacco  . 

Posa  sopra  un  cippo  con  iscrizioni  ad 
una  Amabile,  moglie  di  Bellico  Talamo  . 
N.°  18. 

Apollo,  Statua-  Sebbene  manchi  affat- 
to di  simboli  ,  sono  proprie  di  Apollo  la 
nudità  ,  le  forme ,  il  carattere  ,  e  quella 
mossa  in  cui  sta  di  saettare  il  serpente  Pi- 
tone, i  Titani,   o  i  Niobidi  . 

Posa  su  cippo  con  iscrizione  di  Cito  a 
Tullia  Fortunata  sua  moglie  .  Nel  lato  de- 
stro dell'  istesso  Cippo  si  legge  altra  iscri- 
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zione   posteriore  in   peggiori   caratteri  ,    e 

molto  fallata,  spettante  a  Kugonio  Vincen- 
zo Celso  di  cui  si  enumerano  gì  impieghi. 
JNe  tempi  della  decadenza  per  mancanza 
di  martni,  o  per  risparmio  di  spesa  fu  so- 
lito il  servirsi  delle  memorie  altrui  per  in- 
serirvi le  proprie  . 

Ut  19. 

Paride,  Statua.  È  facile  in  questo  pic- 
colo simulacro  il  riconoscere  l'amante  di 
Elena  ,  figlio  di  Priamo  al  pileo  Frigio  , 
ed  a  quei  capelli  inanellati  per  cui  Ettore 
suo  fratello  altamente  lo  rimprovera  nelF 
Iliade  .  Si  vedrà  nel  Museo  Pio -demen- 
tino di  lui  altra  più  bella,  e  celebrata  im- 
magine . 

Posa  sopra  di  un'  ara  di  Cajo  Papirió 
Turpiliano  ,  provisioniere ,  oleario  ,  e  cu- 
stode di  ambedue  i  porti  di  Ostia  ad  Isi- 
de ,  Serapide ,  e  Silvano  ,  per  il  fausto  ri- 
torno dell  Imperatore  Antonino  Pio  ,  e. 
sua  famiglia  . 
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RIQUADRO     III. 

N.°  20. 
Frammento  di  bassorilievo  incastrato  nel 
più  alto  del  muro   di   due  Sileni ,  che,  ge- 
nuflessi,  e  voltati  di  schiena   con  bizzarra 
idea  ,  si  fanno  servire  a  sostenere,  in  guisa 
di  atlanti,   o  di  telamoni,  un  vaso  ansato 
ricolmo  di  grappoli  di  uva. 
N.°  21. 
Frammento  in  bassorilievo   con  Centau- 
ro ,   che  ha  un  Amorino   sul  dorso,  se  pur 
non  è  un  genio  di  Bacco  secondo  altre  rap- 
presentanze - 

N.°  22. 
Ornato  di  fogliami ,   e  baccelli  ad  uso 
di  grottesche  di  elegante  lavoro  - 
Un   23. 
Frammento  di  una  caccia  del  Cignal  Ca- 
lidonio  ,   ornamento  non  insolito  alle  fac- 
ciate de'  sarcofagi  . 
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£ompa  Marina  ,  Bassorilievo  .  Simili 
rappresentanze  di  Tritoni  e  iNereicli  ador- 
nano bene  spesso  le  casse  mortuarie,  come 
/quelle  che  si  credevano  destinate  a  scor- 
tare le  anime  de'  buoni  alle  isole  fortuna- 
te. L'esservi  nel  mezzo  il  busto  di  Diana 
Luna,  l'Iside  de' Greci,  fa  meritamente  so- 
spettare che  questa  tomba  servisse  a  rac- 
cogliere le  ceneri  di  un  qualche  iniziato 
ne  mister]  Isiaci  « 

Sopra  tavola  di  marmo. 

N.°  a5. 
Testa  barbata  incognita  . 

N.°  aG. 
Testa  dell'  Imperator  Settimio  Severo. 

N.°27. 
Testa  di  giovane  eroe  . 

N.°28. 
Testa  di  JNiobe, 
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Testa  eli  Faunessa .  Per  tale  si  mostra 
air  aria  ridente  ed  alle  orecchie  aguzze  pro- 
prie de' Fauni.  Sono  rari  i  monumenti  del 
sesso  femineo  nella  specie  de'  Fauni ,  e  Sa- 
tiri i 

N.°  3o. 

Testa  di  Antonino  Pio. 
N.°3i. 

Testa  con  poca  barba  sotto  il  mento  con 
gualche  somiglianza  a  Gallieno. 

Sopra  corniciamenti . 

m  32. 

Busto  panneggiato  di  uomo  incognito. 

N.°33. 
Busto  di  Marco  Aurelio  giovane. 

N.°  34. 
Erma  di  Platone  .  Questa  maestosa  e 
veneranda  testa  ,  di  quelle  riputate  com- 
munemente  di  Platone  è  una  bellissima 
immagine  di  Bacco  barbato ,  quando  dirsi 
non  voglia  di  un  suo  sacerdote . 


N.°  35. 
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Busto  virile  incognito  . 
N.°  36. 

Busto  di  Re  barbaro.  Sotto;  due  cippi 
con  iscrizioni  1  una  a  Fabia  e  Felicia; 
l'altra  di  Marco  Vezzio  e  Vezzia  Taide  sua 
moglie   per  se  e  suoi  Liberti. 

Dbu   pilastri  intagliati  a  fogliami. 

Colonnetta  scannellata  e  rabescata  a 
foglie  d  edera  con  capitello  di  bizzarra 
lo.  aia. 

N.°37.  e  38. 

Frammenti  di  ornati  diversi. 

Edicola  a  Venere  Afrodite.  Si  osservi  que- 
sto piccolo  grazioso  altare  in  marmo  pao- 
nazzetto  formato  da  due  colonnette  striate, 
ove  sopra  tre  gradi  vi  è  il  simulacro  di 
Venere  Marina  col  delfino  da  una  parte,  e 
dall'  altra  ^un  Erme  di  JPriapo  ed  un  Can- 
delabro .  L  edicola  è  contornata  d'una  fo- 
glia d  acanto    con  molto  artificio .   Tutto  è 
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vago    in   questo   frammento  il  soggetto,  il 
marmo ,   la  composizione ,  lo  stile . 
N.°4o. 
Frammento  di  ornato  in  Bassorilievo  . 


SINISTRA 


N.°4i. 
Frammento  di  soffitto  intagliato. 

•N.°42. 
Frammento  di  soffitto  con  testa  di  Ales- 
sandro in  bassorilievo  .   Per  il  suo  sguardo 
colispice,  per  avere  i  capelli  alla  foggia  di 
Giove,  e  per  certa  inclinazione  del  collo , 
tiene  molto   questa  testa  alle  note  imma- 
gini dell'  eroe  Macedone .   Il  disco  in  cui  è 
scolpila  sembra  uno  scudo.   Le  immagini 
espresse  negli  scudi  dicevansi  Cljpeatcc  :• 
JV.°  43. 
Frammento  di  soffitto  intagliato. 

N.°  44- 

Frammento  con  caccia  di  cinghiale. 
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Coperchio  d'urna  con  putti  sopra  mo- 
stri marini.  In  quei  gemetti  possono  per 
l'appunto  riconoscersi  le  anime  de1  defonti 
trasportate  alle  isole  Gceanitidi  .  Nel  tri- 
dente simbolo  di  Nettuno  è  verosimile  che 
allegoricamente  si  esprima  il  Dio  medesi* 
mo  del  Mare  che  favorisce  i  viaggianti. 
N.9  46/ 

Frammento  ove  si  scorge  Bacco  giacente 
su  due  Centauri;  allegoria  che  vale  a  mo-* 
strare  la  potenza  del  vino  domatrice  delle 
complessioni  le  più  robuste  e  più  fiere. 

Sopra  tavola  di  marino* 

Bacco  Biforme.  In  questo  piccolo  Er- 
me doppio  apparisce  Bacco  barbato  da  una 
parte,  imberbe  dall'  altra  ì  II  Bacco  Vec- 
chio ha  sul  capo  il  raro  simbolo  di  due 
corna  bovine  .  Forse  con  ciò  l'artefice  si- 
gnificar volle,   che  il  figlio  di  Semelé  in- 
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segnò  il  primo  a  porre  i  buoi  sotto  l'ara- 
tro, o  volle  indicare  la  forza  che  dà  il 
vino  ,  o  quel  corno  rjthon  che  fu  il  più 
antico  vaso  per  bere  .  Il  Bacco  giovane 
lia  il  volto  semicoperto  da  una  pelle  mon- 
tonina come  figlio  di  Giove  Aminone,  se- 
condo gli  Egiziani ,  o  in  memoria  che  ap- 
pena nato  fu  da  Giove  trasformato  in  quel 
quadrupede  per  darlo  con  sicurezza  alle 
JNinie  ,  ed  assicurarlo  dalla  vendicativa 
Giunone. 

N.°  48. 
Testa  ritratto  di  donna,  incerto. 

N-°  49- 
Testa  virile  creduto  Marco  Àgrippa. 

N.°5o. 
Testa  feminile  di  Niobe. 

N.°5i. 
Testa  virile  con  qualche  rassomiglianza 
a  Germanico  . 

Testa  di  Fauno . 
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N.°  53. 

Testa  di  Ercole  fanciullo.  La  sua  coro- 
na di  pioppo  non  permette  di  dubitare  del 
soggetto,  ma  forse  qualche  bambino  fu  as* 
sai   maestrevolmente  adulato    con  le  seni- 
bianze  infantili  dell'  eroe  T  ebano .   Trova- 
to negli  ultimi  scavi  d  Ostia. 
Secondo  ripiano . 
Esso  è  formato  di  due  fregj  scolpiti  con 
cacce  di  animali   diversi,   i   quali 'serrano, 
nel  mezzo,  una  cassa  sepolcrale  appartenen- 
te aiia  famiglia  di  Lucio   Vibio  con  ritrat- 
ti di  moglie  marito  ,   e   figlio  . 
N.°  54. 
Busto  di  giovane  con  petto  nudo  . 

N.°  55. 
Busto  che  sembra  di  Faustina  maggiore. 

N.°  56. 
Busto  panneggiato  di  Augusta  con  mol- 
ta somiglianza  a  Sabina  moglie  di  Adriano. 
1\.°  57. 
Busto  di   Giove  • 
Par.I.  G 
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N.°  58. 

Busto  -virile  con  tenne  rassomiglianza  ad 
Alessandro  Severo  . 

m  59. 

Busto  muliebre  ,  ritratto  forse  di  Giu- 
lia Mamraea  madre  di  Alessandro  Severo 
anzidetto  * 

N.°  60. 

Busto  virile,  forse  di  un'  atleta;  la  scol- 
tura richiama  lo  stile  greco  • 

Sotto  i  fregj  . 

Due  Cippi  con  iscrizioni  Inno  a  Tito 
Claudio  Febo  ,  l'altro  a  Tito  Claudio  Ti- 
ziano. Due  Chimere  animali  favolosi  ed  im- 
maginar] ,  cui  diedero  gli  antichi,  coramu- 
nemente,.  testa  di  leone  -,  corpo  di  capra  , 
coda  di  pesce  ,  Quella,  a  cui  mancano  i 
piedi  ,   è  alata  . 
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RIQUADRO    IV. 

N.°  Gì. 
Minerva  ,  Statua.  Atteso  l'egida,  Fasta, 
e  la  corta  sopravveste  Ricinium  viene  qui 
rappresentata  come  dea  della  guerra  .  Ca- 
pricciosa è  la  maniera  onde  1  egida  porta 
a  sciarpa  sopra  le  vesti.  Con  piccola  dif- 
ferenza la  riportò  il  Cavallerie*  fra  le  sue 
statue,  dicendo  di  averla  veduta  negli  orti 
del  Cardinal  di  Ferrara ,  da  dove  passò  ad 
ornare  il  Giardino  Pontifìcio  del  Quirina^ 
le  .  È  scolpita  in  marmo  detto  greghetto. 
Posa  su  di  un  Cippo  intagliato  con  iscri- 
zione di  Mario  Decio   Gerulo   alla  figlia  . 

N.°  62. 
Mercurio  sfatua  maggiore  del  vero  . 
Può  dirsi  a  ragione  che  sia  questo  simu- 
lacro uno  de1  più  belli  esemplari  dell'  arte 
greca,  e  uno  de  più  insigni  ornamenti  di 
questa  raccolta.  Nulla  manca  in  questa  fi- 
gura; proporzione,  forme,  disegno,  stile, 

G  2 
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panneggio,  e  quella  magistrale  intelligenza, 
ove  tanto  l'arte  è  maggiore.quanto  meno  ap- 
parisce. Sebbene  il  caduceo  sia  una  giunta 
moderna,  quella  clamide  in  forma  di  penti* 
la  che  lascia  in  liberta  di  agire  le  braccia 
ed  il  corpo  tutto,  e  la  sveltezza  e  robustez- 
za insieme  delle  mèmbra  ,  e  V  azione  di 
gradire,  in  cui  è  concepita,  lo  giustificano 
a  sufficienza, per  il  figlio  di  Giove  e  di  Maja 
intento  ad  eseguire  gii  ordini  del  Tonante  1 
o  portare  al  Trono  le  suppliche  de1  morta- 
li. Fu  già  questa  statua  con  una  testa  po- 
sticcia di  Addano  presso  il  Card,  Farne- 
se, sino  a  che  passò  nel  giardino  Quirina- 
le a  da  dove  per  bellissima  riconosciuta 
dal  Signor  Marchese  Canova  fu  qui  traspor- 
tata, e  ristituita  al  suo  primo  splendore. 
L'antica  graziosissima  testa  che  combina 
per  sino  nella  qualità  del  marmo  Penteii- 
co  (*)  devesi  agli  ultimi  scavi  fatti  nell'Ari- 

(*)  Il  marmo  PentcHco  dt    cui  è  formata  la  mag 
gior  parte  delie   statue  esistenti  0  e  cosi  chiamato   dal 
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iiteairo  Flavio.  Molli  credono  essere  la  sua 
propria:  Se  ciò  fosse  vero  a  tutti  gli  altri 
pregj  unirebbe  la  statua  quello  della  più  per- 
fetta, ed  invidiabile  conservazione.  La  det- 
ta e  sorretta  da  un  cippo  con  iscrizione 
onoraria  a  certo  Quinto  Ortensio,  postagli 
dal  «Collegio  de'  Fabri  Tibnrtini . 
N.°  G3. 
Cerere  ,  Statua  .  L'atteggiamento  di 
gradire  rialzando  la  sottoveste  essendo  più 
proprio  di  Nemesi  4  e  della  Speranza  po- 
teva il  restauratore  con  più  di  ragione 
porgli  il  trassino,  o  un  fiore  nelle  mani  in 
luogo  delle  spighe  ;  proviene  dal  Giardino 
Quirinale . 

Posa  sopra  cippo  con  iscrizione  a  Sesto 
Cecilio  Tanuario  Cavaliere  Romano . 


Monte  Penfeles  dell'  Àttica  ,  da  dove  si  cavava  in  ab- 
bondanza. Si  riconosce  da  certi  strati,  che  ne  separa- 
no le  masse,  per  cui  da  marmisti  gli  fu  dato  il  nome 
di  Cipolla  9  sotto  il  quale  è  conosciuto. 
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A      SINISTRA. 

N.°  64. 

Urania,  Statua.  Essendo  il  costume 
di  questa  figura  proprio  di  una  Musa,  il 
ristauratore  gli  pose  nella  sinistra  mano  il 
globo  ,  facendone  la  Musa  dell"  Astrono- 
mia ,  errò  per  altro  in  collocargli  nella 
sinistra  i  flauti,  distintivo  di  Euterpe,  in 
vece  del  radio ,  o  stilo  che  ad  Urania  com- 
pete.  Proviene  dal  Giardino  al   Quirinale. 

Posa  su  cippo  di  Cajo  Clodio  Cantone  a 
suoi  figli . 

N.°  65. 

Mesa  ,  Statua.  AlF  inviluppo  del  man- 
to si  crederebbe  Polinnia  preside  alla  me- 
moria ,  come  vuole  Esiodo.  Ma  Orazio  dà 
a  questa  Musa  anche  la  lira  consideran- 
dola per  Tinventrice  dell'armonia.  Fu  dun- 
que assai  dottamente  caratterizzata  dall  an- 
tico Artefice,  a  seconda  de1  due  Poeti  Gre- 
co ,  e  Latino  - 
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La  porta  che  separa  le  due  statue,  intro- 
duce al  nuovo,  braccio  che  si  costruisce  ., 
come  si  disse  ,  per  ordine  del  Regnante 
Sommo  Pontefice  ,  come  apparisce  dalla  so- 
vrapposta Lapida . 

RIQUADRO     V. 

In  alto  nel  mezzo  - 

N.°  66. 
Frammento  di  piccolo  bassorilievo  di  un 
Fauno  con  la  siringa. 

N.°  C7. 
Frammento  con  due  figure  innanzi  a  un 
dio  Termine  . 

N.°  68. 
Frammento   di  donna   che   danza  avan- 
ti altro   Termine  . 

N.°  69. 
Bassorilievo  .   Coperchio  di   una    cassa 
sepolcrale  che  servir  dovette  a  racchiude- 
re le  ceneri  di  qualche  fanciullo ,  veden- 
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dovisi  espressi  gli  usi  e  trastulli  più  fami- 
gliari dell  età  puerile.  JNel  mezzo  vi  è  il 
disco  per  1  iscrizione  che  manca.  Jb  ormano 
le  testate  due  mezze  facce  del  Sole  e  della 
Luna  ,  simboleggianti  il  principio  e  fine 
della  vita   umana . 

N.°  70. 

Frammento  di  bassorilievo  in  cui  rimane 
una  mezza  figura  di  sacerdote  bacchico  con 
patera   in  mano ,   e  benda  sul  capo ,   segno 
bene  spesso  di  sagrifìcio  . 
JV.°  fu 

Frammento  di  una  donna  sedente  pan- 
neggiata di  mollo  rilievo  ,  in  atto  di  me- 
stizia, nel  modo  col  quale  nelle  medaglie  , 
ed  in  altri  marmi,,  vengono  espresse  le  Pro- 
vincie soggiogate  .  Ei  fatto  si  vede  eh'  essa 
è  sormontata  dalla  figura  di  un  soldato  in 

piedi  * 

JV.°  % 
Ornato  bacchico  di  archi  sostenuti,  ove 
da  ermi  in  vece  di  pilastri,  ove  da  candelabri 
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in  forma  di  vasi .  Fra  un  arco  e  l'altro  ri- 
corre alternativamente  un  vaso  ed  un  bu- 
cranio, dalle  chiavi  degli  archi  pendono  del- 
le maschere  sceniche.  In  quello  di  mezzo  è 
sospesa  una  cista  mistica  .  Sotto  gemetti 
che  si  trastullano  in  diverse  cacce  di  ani- 
mali • 

N.°  73. 
Frammento  di  un  giovane  seduto  sopra 
una  gamba  che  guarda  in  alto  ed  ha  il  pi- 
leo  frigio  .  Vien  riputato  communemente 
un  soldato  di  quelle  contrade;  ma  per  cer- 
ta nobiltà  di  volto,  per  la  sua  gran  gio- 
vinezza, e  per  la  borchia  che,  con  eleganza, 
raccoglie  sulla  spalla  la  sua  tunica,  po- 
trebbe con  più  di  verosimiglianza  rappre-* 
sentare  un  Ganimede  ali  aspetto  di  Giove 
suo  rapitore,  o  a  un  Paride  in  vista  di 
Mercurio  latore  del  fatai  pomo  - 


Sopra  tavola  di  marmo- 

Plutone.  Siede  in  aria  maestosa  e  severa 
il  Dio  dell'ombre,  tiene  incatenato  presso 
di  se  il  cerbero,  ed  ha  il  modio  sul  capo  a 
guisa  di  Giove  Serapide,  con  cui  spesso  ven- 
ne confuso  .  Fu  trovato  nella  villa  di  Si- 
sto V.  in  oggi  della  casa  Massimi .  Le  statue 
di  questo  nume  sono  estremamente  rare, 
e  per  solito  di  piccola  proporzione,  come 
la  presente  . 

N.°  75. 

Busto  d'Istrione  con   maschera  . 
N.°  76. 

Busto  feminile  incognito  con  frisatura 
usata  ai  tempi  di  Tra j ano  . 

N\  77- . 

Busto  di  donna  incognita  del  primo  se? 
colo  dell'  era  volgare  . 

N.°  78. 
Testa  di  un  Apollo  Laureato. 
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N-°  79- 
Testa  di    un    soldato  combattente  con 
mano  di  altro   che  lo   prende  per  i  capelli. 
Potrebbe  in  esso  ravvisarsi  Diomede  affer- 
rato  da  Ercole  - 

N.°  80. 
Testa  di  putto  . 

N.°  81. 
Cerere  ,   Statua  .    Pregevole   è    questa 
piccolo   simulacro  della   dea  di  Eleusi  se- 
dente ,   tanto  più   che  accompagna  il  Plu- 
tone neir estremità  opposta  della  tavola. 

Sopra  i  corniciamenti . 

HO!  82. 

Mercurio  n  Statua .  Tutto  che  piccola  ed 
acefala  è  un  grazioso  monumento  di  Mer- 
curio in  atto  d1  indicar  silenzio  . 

Si  parlerà  di  questo  soggetto  in  occa- 
sione di  altro  simile  esistente  nella  Gal- 
leria de  Candelabri  . 
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N.°  83. 
Statuetta  à"  Igia  ,  figlia  di  Esculapio 
Dea  della  salute  . 

N.°  84. 
Fatjnetto  trovato  nella  villa  Adriana  a 
Tivoli,  con  gambe  incrocicchiate.,  che  suo- 
na il  flauto  ,  appoggiato  ad  un  tronco .  E 
nudo,  a  riserva  di  una  clamidetta  a  tracol- 
la formata  da  una  pelle  di  tigre,  par~ 
dalide  * 

N.°  86. 
Esculapio  imberbe, piccola  figura.  Aven- 
do testa,   e  braccia  moderne,  potè   anche 
rappresentare    Giove  . 

N.°  8G. 
Igia  piccola  statua  ben  panneggiata. 

N.°  87. 
Ercole  fanciullo  ,  o  piuttosto  Cupido 
in  Ercole,  mancante  di  braccia  e  gambe. 
Atteso  che  ha  una  fronte  troppo  spaziosa 
ed  un  volto  di  poca  o  niuna  bellezza  idea- 
le, vi  riconoscerei  piuttosto  il  ritratto  di 
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un  fancinllo  adulato  a  quel  modo;   il  tor- 
so è   di  elegante  lavoro  . 

Sotto  due  cippi  con  iscrizioni  ,  luna  a 
Cajo  Marcio  Evemero  postagli  dai  figli  col 
consenso  della  madre  :  F altra  posta  da  Sa- 
turnino ad  Aulina  dolcissima  madre. 

Due  pilastrini  frammentati  di  finissi- 
mo intaglio  . 

Frammento  di  Candelabro  formato  di 
una  grossa  clava  sopra  testa  di  Leone  .  E 
da  credere  che  sostenesse  una  gran  lampa- 
da ali'  entrata  di  qualche  luogo  sacro  ad 
Ercole . 

N.°  88. 

Frammento  di  un  fregio  con  ornati  al- 
lusivi alla  mitologia  di  Bacco  . 

Frammento  di  marmo paonazzetto  in  cui 
si  vede  la  lupa  che  allatta  i  due  gemelli* 
N.°  go. 

Frammento  grazioso  di  una  Baccante 
coi  tirso  ,  e    nacchere  crotali  .   Vi  è    un" 
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ara  con  vaso  di  uve  ,  e  pardalide  svolaz- 
zante . 

N.°  91. 
Frammento  con  figura  di  Cacciatore,   o 
Meleagro   che  uccide  il  Cignale  . 

Frammento  con  due  genj  di  Bacco. 

N>  93. 
Bassorilievo  rappresentante  un  co'mbat- 
timento  di  tigri,   e  cervi. 

N.°  94- 
Frammento  di  coperchio  sepolcrale  ove 
scolpito  Mercurio  che  guida  l'Anime  all' 
Orco  . 

N.°  95. 
Coperchio  di   piccola    Urna   mortuaria 
con  maschere  negli  angoli  :   Vi  si  vedono 
ripetuti  i  gruppi  di  Amore  e  Psiche  che 
si  accarezzano  . 
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A      SINISTRA. 

N.°  96. 

Coperchio  di  sarcorfago  che  offre  due 
stagioni  giacenti  personificate,  co'  respet- 
tivi g-nj  ,  FEstate,  e  V  Autunno.  Appres- 
sano ambedue  la  mano  ad  un  vaso,  luno 
di  frutti,  a  quel  che  sembra,  l'altro  di  spi- 
ghe, bue  teste  di  Bacco  pogon  adornano 
le   testate  . 

N.°  97. 

Frayiwento  d'  urna  sepolcrale  con  tre 
genj  collocati  in  nicchie  ,  due  suonano  le 
tibie,  il  terzo  corteggia,  a  quel  che  pa- 
re ,  la  figura  del  deionto,  espresso  in  for- 
ma del  sonno  eterno  ,  passandosi  il  brac- 
cio sul  capo,  e  stringendo  con  quella  ma- 
no una  corona  mortuaria  . 
JX.°  98. 

Bassorilievo  con  putti  intenti  a  diver- 
se cacce  , 
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N.°  90- 
Bassorilievo  grazioso  eli  tre  putti  o  ge- 
metti con  simboli  diversi . 
N.°  ioo. 
Bassorilievo  con  genj   che  portano   la 
clava  d'Ercole  .   1/  esservi  la  cista  misti- 
ca di  Bacco  potrebbe  alludere  ad  Ercole 
Bibace  . 

m   ioi. 
Frammento  di    bassorilievo    con    figura 
a  cavallo  che  per  esser  paludata  ed    ave- 
re il  cavallo,  nobilmente  bardato,  sembra 
tappresentare  un  Imperatore  alla  caccia  . 

N.°     102. 

Genio  d'  Ercole  con  la  clava  e  la  pel- 
le del  Leone  jNemeo  . 

Sopra  tavola  di  marmo  • 

m   io3. 
Testa  virile  barbata    mezzo    calva  com 
molU  rassomiglianza  ad  Euripide  . 


N.#  104. 
Testa  feminile  incognita. 

N.°   io5. 
Testa  virile  incognita,  che  sembra  par- 
lare . 

N.°  106. 
Bassorilievo  a  due  facce,  con  masche- 
re di  molto  rilievo,  eccellentemente  scol- 
pite .    Tali  7    e   quali   si   vedono    impresse 
nel  Codice  Terenziano  della  Vaticana  i 

»>  iOfì 

Testa  virile  di  Giulio  Cesare, 

N.°  108. 
Testa  di  donna  incognita  . 

N.°  109. 
Testa  barbata  di  Adriano. 

Sopra  i  cornìciamentl , 

N.°  no. 
Piccolo  simulacro  d'Ercole. 

N.°  in. 
Piccola    Statua    di   Paride   in   atto  di 
dare  il  pomo  a  Venere . 

Par.L  H 
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N.°    112. 

Venere  Gniclia  con  molto  -ri stauro. 

JS.°   n3. 
Esculapio  con  iscrizione  greca  nel  plin- 
to di  una  preghiera  che  certo    Gilaso  fa  al 
nume  ,  perchè  allontani    i    mali   da    suoi 
figli. 

N.°  114. 
Figura  di  un  giovanetto  in  toga  con  li- 
bro in  mano.  Può  ricordare  il  lieto ,  e  so- 
lenne giorno  di  un  qualche  distinto  Ro- 
mano, che  appesa  la  bolla  su  i  Lari  lasciò 
la  pretesta  per  la  toga  . 

Sotto.  Due  cippi  con  iscrizioni.  Una  con- 
tiene la  dedica  di  una  statua  di  bronzo  a 
Brixello  Oppio  Cav.  Romano  .  LT  altra  e 
votiva  a  Diana  Nemorense . 

Due  torsi  di  donna  panneggiate  con  mol^ 
to  artifizio  .  Una  di  esse  ha  la  palla  o  man  » 
to  ripiegato  a  guisa  di  stola,  consueto  or- 
namento delle  sacerdotesse  Isiache  ,  così 
descritto  da  Apulejo  ,  e  confermato  da  al- 
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tri  monumenti  .  Osservandosi  nel  plinto 
due  piccoli  piedi ,  ed  altri  attacchi  ,  si  fa 
certo  che  formava  gruppo  con  altre  ligure. 
Nel  plinto  dell  altra  si  legge  Minerva, 
lo  clie  indica  il  destino  del  simulacro  a 
qualche  suo  Tempio,  essendo  appunto  una 
figura  di  quella  Dea  con  egida  e  scudo  - 
Tripode  a  bassorilievo  con  grifi,  sacro 
ad  Apollo  . 

N.°  n5. 
Frammento  di  Baccante  nuda  col  Tirso. 

J¥.°   iiG. 
Frammento  con  due    Conjugi  serviti    a 
mensa ,   ove   amore    alato    sta   in   disparte 
con  f  arco  teso   verso  di  loro  . 
N.°   117. 
Frammento  con  caccia  di  leone  . 

jv.°  n8. 

Genio  della  pesca  . 

Frammento  di  un  Fauno  gradiente  ,  fra 
le  sue  gambe  si  scorge  la  testa  di  un  ca- 
li 2 
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prone  ed  un  pedo  rintoito  ,  caratteristi^ 

che  de'  Fauni  . 

RIQUADRO    VI. 

Il  dipinto  qui  sopra  fa  vedere  i  due  ar- 
chi trionfali  di  Severo  ,  e  di  Costantino  N 
scoperti  sino  al  piano  e  circonvallati  da 
muro  ,  per  preservarli  da  nuovo  interra- 
mento .  Ciò  v  iene  indicato  da  un  genio  nu- 
do ed  alato  ,  sedente  su  di  una  base  che 
di  una  mano  accenna  l'epigrafe  ,  ove  ieg- 
gesi  il  nome  del  Pontefice,  e  1  anno  IV. 
di  quella  intrapresa;  con  l'altra  addita  l'ar- 
co di  Severo  ,  mentre  in  distanza  v edesi 
per  metà  quello  detto  di  Costantino  .  (*) 
Del  Sig.  Luigi  Duran tini   Romano. 

J\.°     12  0.  % 

Vestale  statua.  Alla  semplicità  del  co- 

(*)  E  dimostrato  che  queir  arco  appartenne  in  o- 
rigine  aTrajano,  oche  rimasto  inperfetto,  per  la  pre- 
matura morte  ài  queir  Augusto,  fu  terminato,  e  de- 
dicato a  Costantino  . 
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stiline  e  all'  attitudine  di  gradire  viene  da 
alcuni  riputata  una  Sacerdotessa  di  Vesta. 
Con  tale  idea  chi  ristaupolla  si  avvisò  di 
porgli  in  mano  un  balsamario  o  vaso  da 
profumi  ,  quasi  disposta  sia  a  compiere 
qualche  rito  sacro  alla  Dea  :  ma  le  man- 
ca F  infula  o  sia  larga  fascia  sul  capo  ,  e 
ricadente  sul  petto  o  sugli  omeri  \  secon^ 
do  il  Fabretti  e  Winkelmann.  In  quell'a- 
bito e  in  quella  mossa  trovasi  talvolta  Ne- 
mesi, la  speranza ,  e  forse  potè  essere  una 
Musa ,  il  che  si  lascia  indeciso;  rinvenu- 
ta a   Tivoli  nella  villa  Adriana  . 

Posa  su  di  un-  ara  trovata  fuori  Porta 
S.  Sebastiano  nella  vigna  Casini,  con  iscri- 
zione greca  di  Giuliano  curatore  dell  An- 
nona per  la  salute  di  Elagabalo,  e  per  il 
felice  ritorno  di  Alessandro  Severo  e  sua 
madre,  della  loro  flotta  navale  - 
N.°    121. 

Musa,  statua  .   Al  vedere  che  la  figura 
sedente  ha  sulla  destra  una   cassetta  pie- 
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na  di  volumi  rotolati  al  costume  antico, 
sembra  che  non  possa  non  essere  Clio  la 
Musa  della  storia  .  Meglio  era  perciò  por- 
gli in  mano  ,  anziché  il  flauto  un  altro 
volume  suir  esempio  dell  Ercolanese  e  di 
altre  . 

Posa  su  di  una  base  che  ha  tre  iscri- 
zioni .  JNel  davanti  si  legge  la  dedica  ad 
Esculapio  di  Epidauro  .  In  un  lato  Sai- 
vos  ire ,  nell   altro  Salvos  venire  . 

N.°     122. 

Diana  ,  statua  .  In  costume  succinto  e 
venatorio  è  rappresentata  la  Dea,  ed  appun- 
to il  costume  è  da  osservarsi  principal- 
mente in  questa  figura  per  V  ingegnoso  , 
è  non  comune  inviluppamento  delle  vesti 
immaginato  dall'artefice.  Pure  elegante  e 
della  maggior  vaghezza  è  il  torso  antico 
di  questa  statua  ,  ed  accusa  un'  opera  gre- 
ca di   eccellente  maestro  . 

Posa  su  cippo  con  iscrizione  di  Vale- 
ria liberta  al  suo  padrone  Lucio  Valerio 
Igino  . 
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5  I  N  I  S  T  R  A  . 


N.°   123. 

Diaka  ,  torso  .  La  quantità  eli  simula- 
cri rimastici  di  Diana  ì  e  Venere  ci  dan- 
no a  conoscere  che  o  furono  le  Lee  più 
venerate  dal  Gentilesimo,  o  aliomeno,  che 
in  quelle  trovassero  gli  scultori  i  più  fa- 
vorevoli soggetti  per  far  pompa  dell'arte 
loro . 

La  bella  ara  che  lo  sorregge  rappresen- 
ta Diana  Lucifera  .  JNelle  tre  facce  visi- 
bili di  essa  sono  espressi  tutti  quasi  gli 
attributi  ed  i  simboli  che  caratterizzano 
questa  multi-forme  divinità  .  A  IL  indie- 
tro, nel  quarto  lato,  si  legge  il  nome  del 
dedicante  Aulo  Emilio  Prisco  . 

m  ih- 

Diana,  statua -.  La  figlia  di  Latona  in 
grandezza  più  del  vero  è  qui  figurata  in 
abito  talare,  gradiente,  ed  in  atto  di  scoc- 
care il  dardo  a   un  qualche  oggetto   dei  la 
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sua  collera ,  i  Titani ,  o  Niobidi  .  Il  ca* 
ne  che  suole  accotnpagnarla  alla  foresta 
cacciati  ice  ,  non  è  arbitrai  iamente  intro- 
dotto da  moderna  mano  ,  ma  sopra  chia- 
ro ed  antico  accenno  ali  indietro  della  sta- 
tua . 

JNel  piedistallo  che  la  sorreggevi  è  un 
iscrizione  in  onore  di  Cneo  Munazio,  ove 
si  enumerano  i  molti  suoi  impieghi  . 
JN.°   125. 

Diana  ,  altro  torso  •  Succinta  è  anche 
qui  la  Dea ,  ma  con  diverso  partito  di 
panneggiamento  . 

Posa  sopra  un  ara  con  iscrizione  mi- 
triaca  . 

RIQUADRO    VIL 

N.°  126. 
Bassorilievo  in  alto  con  Nereidi  sopra 
Mostro-marino  . 

N.°   i21. 
Bassorilievo  con  soggetto  campestre  . 
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Bassorilievo  di  due  figure  Esculapio  ed 
Igia  ,   preside  alla  salute,   con  ara  nel  mez- 
zo ,   supplita  modernamente  - 
N.°   129. 

Frammento  ,  dove  sono  rappresentati  i 
Castori  a  mensa  con  le  figlie  di  Leu  cip- 
po che  poi  si  tolsero  non  senza  contra- 
sto. Si  riconoscono  al  pileo  in  forma  d'uo- 
vo ,  ed  alla  chioma  di  Giove  loro  padre 
che  generolli  trasformato  in  cigno.  Monu- 
mento raro  e  forse  unico. 
M.°   i3o. 

Frammento  mitriaco  di  molto  rilievo, 
ma  di  stile  assai  basso  ove  rappresentasi 
il  Sole  con  genio  .  Una  devota  col  figlio 
sta  per  toccargli  il  volto  .  Ricorda  que- 
sto marmo  l'antichissimo  costume  di  ap- 
pressare la  mano  al  mento  o  ai  genocchi 
di  colui  da  cui  si  voleva  impetrare  qual- 
che favore  . 
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N.°  i3i. 
Frammento  con  rappresentanze  di  quel- 
le che  impropriamente  diconsi  il  festino 
di  Trimalcione .  Bacco  è  giacente  in  letto 
a  mangiare  mentre  un  Fauno  soiiia  nei  fuo- 
co quasi  debba  preparare  la  cena  .  Se  il 
bassorilievo  continuasse  vedremmo  forse  i 
suoi  satelliti  che  1  accompagnarono  al  ban- 
chetto d  Icario  e  sua  figlia  . 

Sopra  tavola  di  marmo  . 

N.°  i3a. 
Ritratto  feminile  incognito   con  elmo, 
e  corona  sovraposta  . 

_N.°   i33. 
Ritratto  di  donna  velata  incognita  . 

N.°   i34- 
Ritratto   4  uomo   imberbe  incognito  . 

N.°   i35. 
Ritratto  velato  di   Giulio  Cesare   assai 
bello  .   È  rappresentato  così  coperto,  o  co- 
me Pontefice  Massimo  ,  o  come  in  abito 
di  sagrificante  • 
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N.°   i3G. 
Ritratto    imberbe    con   qualche    somi- 
glianza a  Filippo   Gi uniore  . 
N.°   07. 
Testa  di  donna  ,   che  somiglia  alquan- 
to a  Faustina  maggiore  . 
N.°   i38. 
Ritratto  feminile  incognito  . 

Sopra  i  corniciamenti  . 

N.°  i3q. 
Testa  di  giovane  che  alle  orecchie  stiac- 
ciate dimostra  essere  un  Pancraziaste  ,  e 
per  la  corona,  ond'  è  cinto  ,  di  un  vincito- 
re al  Pancrazio  .  Non  comune  per  altro 
è  quel  genere  di  corona  tortile  ,  che  suo* 
le  ma  di  rado  vedersi  ancora  ad  ercole 
Silvano  £  ed  a  Priapo  * 

jv.°  140. 

Statua  mancante  di  braccia  ,  e  gambe: 
da  qualche  indizio  rimastogli  siili'  omero 
sinistro  si  può  congetturare  che  portasse 
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il  Caduceo  ,  ne  le  forme  del  nudo  discon- 
vengono al  messaggero   di   Giove. 
N.°   i4i. 
Busto  con  ritratto  virile  incognito  - 

J\.°    142. 
Statua  frammentata  di  lavoro  etrusco, 
rappresentante  Pallade  con   egida   amplis- 
sima e  bizzarramente  posta  . 
N.°   i43. 
Busto  con  somiglianza  di   Gela  - 

jv.°  144. 

Frammento  di  donna  4  o  divinità  pan- 
neggiata senza  simboli  , 
W.°   i45. 

Busto  creduto  di  Alessandro  \  ma  clie 
appartiene  più  verosimilmente  ad  uno  de* 
Castori  ;  sotto  ,  due  cippi  con  iscrizioni 
F  una  di  Lucio  Cordio  Agatocleto  ;  Y  al- 
tra di  Erennia  Priscilla  a  Gneo  Cornelio 
Museo  mancipio  (possessore  privilegiato  di 
qualche  fondo  della  Via  appia.  )  Questa  la- 
pida trovasi  ripetuta  nel  braccio  delle  in- 
scrizioni a  caratteri  uncinati  e  sospetti  . 
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Due  frammenti  di  pilastri  intagliati  a  fo- 
gliami ,  ed  u  celli  - 

N.°    146. 
Frammento  di  bassorilievo  con  tigre  . 

N.°   147. 
Frammento  con  due  buoi  - 

N.°    148. 
Bassorilievo   con  nido  di    cicogne  - 

N.°  i49- 
Frammento  di  due  figurine.  Soggetto  in- 
cognito . 

A      SINISTRA. 

N.°  i5o. 
Frammento  in  alto  di  bassorilievo  con 
tre  figure  feminili  nobilmente  panneggiate  . 
Fra  esse  distinguesi  quella  di  mezzo  che  ha 
un  pugnale ,  1  altra  che  la  precede  porta,  a 
quel  che  sembra  ,  una  bipenne.  Queste  tre 
l'emine  hanno  richiamato  ali  idea  Agave  la 
Madre  di  Pentèo  ,  Ino  7  ed  Autonoe,  dispo- 
ste a  lacerare  il  di  lui  corpo ,  siccome  fece- 
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ro  ,  perchè  si  oppose  alFOrgie  di  Bacco  in 
Tebe  contro  il  parere  di  Tiresia  . 
N.°   i5i. 
Frammento  di  Ercole  ubriaco  coronato 
di  pioppo  in  compagnia  di  un  Fauno   con 
tamburello  . 

Frammento  di  scoltura  che  appartenne 
a  qualche  arco  di  trionfo  . 
N.°   i53. 

Frammento  di  urna  sepolcrale  con  genio 
di  Bacco  ,  e  face  . 

N.°   i54- 

Frammento  in  cui  è  rappresentata  una 
sfida  al  pugillato.  Uno  solo  degli  atleti  vi 
è  rimasto  ,  nudo  del  tutto,  e  con  ciuffo  di 
capelli  raro  a  vedersi.  Vi  è  presente  Yjtgo- 
noteta  giudice  de1  giuochi  .  La  terza  figura 
è  un  genio  mortuario  con  face  al  rovescio, 
che  termina  il  davanti  dell  urna  - 
N.°   i55. 

Coperchio  di  cassa  sepolcrale  con  genio 
e  tigre  . 
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Sopra  tavola  di  marmo  . 

N.°  i56. 
Statua  acefala  di  un  Re  prigioniero,  co- 
sì indicata  dal  manto  sulla  tunica  e  dalle 
calze  a  brache  Bracca?  anaxirides  proprie 
in  quel  tempo  de  Germani,  dei  Daci,  e  di 
altre  nazioni  . 

N.°   i57. 
Testa  di  Flavia  Domitilla  moglie  di  Ves«- 
paziano  . 

N.°   i58. 
Testa  di  Mercurio  o  di  Perseo  con  ac- 
cenno d  ali  sul  capo  . 

Testa  di  Domizia  moglie  di  Domiziano. 

JV.°    160. 
Testa   virile    con    parrucchino    ricciuto 
galericulo  che  si  vede  nelle  immagini  di  Ot- 
tone. 

N.°   161. 
Testa  con  qualche  rassomiglianza  a  Lu- 
cilla moglie  di  JLucio  Vero  . 


128 

N.*  162. 
Ercole  picciolo  torso  . 

Sopra  corniciamenti  - 

N.°   i63. 
Busto  di  donna  ritratto  incognito  . 

m  164. 
Frammento  di  una  statua  Faunina  cau- 
data . 

N.°  i65. 
Busto  di  donna  che  ha  il  crine  discen- 
dente sulle  spalle.  Così  rappresentasi  il  pal- 
lore su  i  denars  di  Ostilio  Saserna,  ma  for- 
se per  vedersi  che  i  capelli  sono  come  ba- 
gnati ,  può  esser  questa  la  testa  di  una  Ve- 
nere Anadiomène  staccata  dal  resto  della 
sua  statua  .     > 

N.°  166. 
Testa  ricciuta  ,  giovanile  e  coronata  , 
di  quei  che  volgarmente  diconsi  Tolomeo 
da  altri  creduti  atleti  d  Africa  vincitori 


N.G  167. 
Figura  frammentata  simile  al  Mercurio 
penulato  che  fa  silenzio,  già  visto,  al  JNi.°  82. 
JV.°   168. 
Busto  loricato  con  testa  di  Nerone  fan^ 
ciullo  . 

Sotto  ì  comiciamenti . 

Due  cippi  con  iscrizzione  :  luna  sepol-^ 
crale  a  Claudia  dolcissima  moglie;  l'altra 
votiva  a  Giunone  santa  . 

Due  statuette  frammentate  .   La  vira- 
le offre  il  costume  di  Giove  o  di  Esculapio; 
F  altra  quello  della  Pudicizia  t 
N.°  169. 
Frammento  di  pilastro  intagliato  • 

N.°   170. 
Frammento  di  amorino  con  lira,  e  mos- 
tro marino  . 

N.°   17 1. 
Frammento  di  vaso  con  figure  di  divinità. 

Par.  L  I 
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* 

K:*  172. 

Frammento 

con  mostro  marino. 

N.°   i73. 

Frammento 

di  un  Sileno  che  cade  dall' 

Àsino  - 

N.°  i.74.    • 

Frammento 

di  pilastro  con  fogliami  di 

vite  . 

RIQUADRO    V  1 1  L 

NelF  affresco  superiore  vengono  ricorda- 
te le  riparazioni  latte  ali  antiche  pitture 
dell'Appartamento  Borgia,  divenuto  ia  og- 
gi la. Pinacoteca  del  Museo  Vaticano.  Il  fatto 
si  esprime  con  f  allegoria  di  Minerva  pro- 
tetti ice  delle  arti ,  sedente  ed  appoggiata  al- 
lo scudo,  ove  sono  impresse  le  armi  Ponti- 
ficie, in  atto  di  additare  fingi  esso  alia  Pi- 
nacoteca .  Gn  genio  sta  in  atto  di  coronare 
la  benefica  Dea  .  Un  gruppo  di  due  giova- 
netti si  vede  sortire  dalla  porta  della  Galle- 
ria, e  questo  più  da  vicino  si  scorge  di 
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nuovo  entrare  nel  Museo  Chiaramonti  con- 
tiguo all'appartamento  Borgia  .  bulla  porta 
Ji  questo  vi  è  marcato  per  la  cronologia 
Tarmo  del  Pontificato  XVI.  del  Sig.  Gia- 
como Conca  Romano  .         j 

NO  "-' 

.     I7.J. 

Racco  ,  Sfatila  .  Statua  minor  del  vero, 
3  con  molto  ris tauro  .  Il  torso  clTè  anti- 
co e  di   assai  bìlia   maniera. 

Sotto  di  essa  :  cippo  con  iscrizione  a 
Tmescenio  Olimpo  da  Tmesasiia  Inventa 
cua   Liberta  . 

m  i7g. 

Diana  .  Questa  statua  ritrovata  a  Tivo- 
li nella  villa  Adriana  ,  che  per  essere  accu- 
lala, e  destituta  di  simboli  non  è  facile  de- 
terminare il  soggetto  .  Dubbio  è  ancora  il 
suo  movimento  per  concepirne  un'idea  pre- 
cisa .  A  taluno  sembra  espressa  in  atto  di 
correre,  e  vi  riconosce  Arianna  die  desta- 
tasi corre  al  m  ire  in  traccia  di  Teseo.  Ev- 
yi  chi  la  vede  in  atto   di  curiosità  per  un 

I  2 
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oggetto  assai  pili  vicino  che  non  era  quel!' 
amante  sleale^  ed  inclinano  a  crederla  Dia» 
na  che  scesa  dal  carro  si  fa  a  con  templare 
il  suo  dormente  abitatore  di  Latmo ,  sog- 
getto più  ovvio,  e  sovente  espresso  ne'  bas- 
sirilievi  -  Essendo  che  l'azione  è  all'aperto 
lo  svolazzo  de  panni  è  in  regola  ,  e  quanto 
più  è  esagerato  più  serve  ali  effetto  .  Molti 
sono  di  parere  che  fosse  una  Niobe  sembrali-* 
do  dall'  attaccatura  del  collo  ,  che  la  testa 
fosse  volta  in   dietro  . 

Posa  su  cippo  con  iscrizione  a  Tito  Sestio 
onorato  postagli  dalla  moglie  e  dal  fratello. 

*!••   '77; 

Venere  ,  statua  .  Anadiomène  vien  detta 

perchè  sorge  dal  mare,  ed  asciuga  il  suo  cri- 
ne. Questo  soggetto  fu  trattato  maestrevol- 
mente da  Apollo  ,  e  da  quello  si  vuole  che 
provengono  le  cosi  scolpite  .  Fra  i  bronzi 
Ercoianesi  ve  ne  una  perfettamente  simile. 
La  statua  è  in  mi  ino  Greco  ,  la  testa  non 
è  la  propùa  antica,  moderne  sono  le  braccia 
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e  qualche  pezzo  di  pieghe.  Ad  onta  di  ciò 
il  merito  d'arte  che  vi  si  riconosce  la  fa 
considerare  per  un  de'  più  belli  ornamenti 
di  questo  braccio  di    Museo  - 

La  sostiene  un  cippo  con  iscrizione  a  Cajo 
Clodio  Amaranto  postagli  da' suoi  liberti  . 

A      SINISTRA, 

N.°  178, 

Bacco  ,  stanici,  dell'osservare  questa  fi- 
gura, si  troverà  starvi  male  a  proposito  un 
turcasso  appeso  al  tronco,  essendo  stata  Tar- 
ale del  nume  il  tirso,  e  non  l'arco.  Ma  spa- 
rirà ogni  sorpresa  in  sapersi  che  ad  una 
mezza  figura  di  Apollo  fu  sopraposta  l'altra 
mezza  di  Bacco,  innesto  non  difficile  e  per- 
donabile fra  due  numi ,  molto  fra  loro  per 
età,  vaghezza,  e  membratura  somiglianti. 
L'artefice  o  non  pensò,  o  ebbe  scrupolo  di 
tome  quel  turcasso  ,  e  l'ebbe  disgraziata- 
mente nell'  unico  caso  eh'  era  bene  il  non 
averlo  . 
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Posa  sopra  un'ara  tonda  scannellata  con 
sottoposta  base  di  finissimo  lavoro  . 
N.°  179. 

Marco  Aurelio  ,  Statua  .  In  tutto  lo 
sfoggio  militare  è  qui  espressa  la  semico- 
lossale figura  del  più  buono  e  filosofo  degli 
Augusti.  Lorica  con  la  gorgone  sul  petto, 
paludamento  ben  disposto  sulY  omero  ,  e 
braccio  sinistro ,  coturni  militari  ,  para- 
zonip  in  una  mano,  scettro  nell'  altra;  nul- 
la manca  per  quella  imponenza  e  maestà 
degna  d  un  Imperatore  Romano  n  e  solita 
ravvisarsi  in  altre  sue  immagini  egualmen- 
te colossee,  ma  più  originali  e  dì  più  fino 
lavoro*  Sotto  di  essa 

N-°  180. 

Urna  colossale.  Non  lo  stile  della  scul- 
tura ,  ma  la  mole  e  la  ricchezza  delle  tan- 
te cose  che  contiene  simbolico  -  Dionisia- 
che rendono  rispettabile  questa  gran  cassa 
mortuaria.  Tra  due  teste  di  leoni  aggettanti 
in  difesa  deir  urna  si  vede  al  basso  una  ti- 
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na  ripiena  d'uve  che  si  pestano  ,  e  da  cui 
sotto  ne  sorte  il  vino.  Vi  è  una  cista  mi- 
stica da  una  parte  ,  e  dalF  altra  una  tigre 
che  divora  le  uve  contenute  in  un  vaso  . 
Sopra  Bacco  ed  Arianna  sedenti  ,  ove  il 
nume  tiene  il  rjthon  per  bere  .  Li  qua  ,  e 
di  là  si  scorgono  due  figure  giacenti,  pro- 
babilmente i  personaggi  che  vi  furono  rac- 
chiusi. La  donna  è  coronata  ,  ed  ha  nelle, 
mani  altro  serto  mortuario .  La  figura  delF 
uomo,  forse  marito,  è  barbato,  locehè  pro- 
va che  i  conjugi  vissero  alF  epoca  degli 
Antonini,  con  la  quaJe  si  accordano  altresì 
lo  stile  della  scoltura  e  Fuso  famigerato  di 
consimili  rappresentanze.  JNel  iato  sinistro 
evvi  un  edicola  con  Bacco  Pogon  cui  s'of- 
fre in  sagriiìcio  un  ariete  .  Il  rimanente 
della  composizione  ridonda  ,  non  senza 
qualche  confusione,  di  ornamento  e  sim- 
boli spettanti  a  Bacco  ;  era  nel  giardino 
Quirinale  , 
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N.°i8i. 

Fauno.  Sfatua.  Questa  figura  minor  del 
Tero  rappresenta  un  semideo  della  razza 
de  Fauni  seguaci  di  Bacco  con  nebride  pie- 
na di  frutti  e  di  cacciagione. 

Posa  sopra  un1  ara  nelle  cui  facce  sono 
rappresentate  le 

N.°  182. 
Menadi  danzanti  .  Quest'  ara  quadrata 
è  un  monumento  singolare  proveniente  dal- 
le ubertose  scavazioni  fatte  nelF  antica  cit- 
tà di  Gabj  .   Lo  stile  della  scultura  ,  senza 
lasciare  di  esser  bello  ,  ha  certa  rigidezza 
delF  antico  Greco  che  bene  spesso  si  con- 
fonde con  la  buona  etnisca  maniera.   Stan- 
te che  nel  primo  lato  dell'  ara  si  scorge  Ve- 
nere in  lunga  veste  .,   conforme  alle  sue  più 
antiche  immagini  ,  non   cade  dubbio   che 
il  monumento  si  riferisca  alle  Feste  Vina- 
li  n  da  Varrone  chiamate  Vinalia  rustica  e 
sacre  a  Venere.  FuYpno  probabilmente  in- 
trodotte in  Gabj  da  Romani  allorché   fe- 
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cero    risorgere    quèll1    abbandonata    città  . 
Beh  distinta  e  là  madre   d'  Amore  da   un 
fiore  che  ha  nelle  mani.,   e  da  un  genietto 
che  gli  annoda    il   crine  .   Le  Menadi   ani- 
mate dallo   stesso    furore   che  le  trasporta 
nelle  orgie   di  Bacco  si  veggono  a  capo  al- 
to e  per  via  di  contorti  movimenti  danzare 
la  Cordax  ,  scannare  cavrioli,  e  con  sparsi 
capelli,  e  vesti  flottanti  agitare  tirsi  e  t am- 
bii rri  ,   e  così  esprimere  al  più  alto  grado 
la  straordinaria  forza  del  vino.  Si  celebra* 
vario  anche  in  Grecia  queste  feste  in  onor 
di  Bacco  nella  stagione  di  Autunno,  liban- 
dovi  le  primizie  del   vino   prima   che   al- 
tri ne  gustasse,  e  si  chiamavano  Neoinie . 
Qualcuno  è  di  parere  che  le  TS etnie  anche 
in  Grecia  a  Bacco  e  a  Venere  fossero  sacre 

RIQUADRO     IX. 

N.°  i83. 
Frammento  in  alto  di  Bassorilievo  con 
Mercurio  che  prende  Bacco  bambino   per 
consegnarlo  alle  Ninfe, 
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N.°  184. 
Parte  davanti  cT  urna  sepolcrale  con 
allegorica  rappresentanza  di  Genj  .  Due 
sono  attorno  ad  un'  ara  sormontata  da  un 
elmo  ;  due  tentano  di  schiantare  un  albe- 
ro ;  due  sorreggono  il  disco  già  collocato 
sopra  due  sfingi  (  usate  per  incutere  ter- 
rore ai  violatoli  de'  sepolcri  )  entro  cui  si 
legge  il  nome  del  sepolto  Tito  Giunto  Se- 
veriano  .  Sembra  che  il  figurato  collimi  a 
significare  la  forza  prodigiosa  eh  ebbe  l'e- 
stinto,  e  il  suo  valor  militare. 

J\  °  i85. 
Bassorilievo  di  una  statua  equestre  per 
ignota  persona  ,  essendo  Ja  figura  del  Ca- 
valiere Acefala  .  Si  vede  sostenere  un  ra- 
moscello di  alloro  ,  simbolo  di  trionfo,  ed 
ha  di  più  il  cinto  gabino ,  o  sia  la  veste 
attorcinata  su  i  lombi  ,  costume  raro  a 
trovarsi. 

N.°  186. 
Bassorilievo  ,  in  cui  si  scorge  un  eroe 
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a  cavallo  .  Ha  ii  Cavaliere  una  specie  di 
petaso  ed  ali  al  capo.  A  piedi  si  vede  da 
un  lato  la  figura  dì  una  divinità  avanti  di 
un'  ara  .  Interessante  è  il  soggetto  di  que- 
sto marmo-,  qualora  possa  essere  con  si- 
curezza spiegato  .  Sembra  per  altro  che 
l'eroe  sia  Perseo  allorché  fu  comandato  da 
Minerva  di  andare  a  combattere  la  Gorgo- 
ne ;  ma  richiede  il  monumento  più  matu- 
ra indagine  . 

N.°  187. 
Bassorilievo  ove  si  rappresenta  il  com- 
battimento d'Ercole  colle  Amazzoni  < 

Sulla  tavola  di  marmo. 

N,°  188. 
Busto  di  giovanetto  - 

N.°  189. 
Busto  di  putto  dormiente  . 

N.°  190. 
Testa  dj  Giumonq. 
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N>  191. 
Putto  nudo  con  due  faci  .  Serve  pro- 
babilmente a  rappresentare  insieme  uniti  i 
due  astri  della  mattina  e  della  sera ,  Fos- 
foro ,   Lucifer  ,   Vespero  Hesperus  . 
JNV  ,y2. 
Testa  feminile  ,  probabilmente  di  Dia- 
na . 

N.°  i93. 
Testa  di  putto  grande  al  vero. 

N.°  194. 
Busto  di  putto  che  ride. 

Sopra  i  corniciamenti  . 

N.°  iqS. 
Busto  di  donna  Augusta,   che  ha  qual- 
che somiglianza  a  Matidia  nepote  di  Tra- 
jano. 

N.°  196. 
Busto  panneggiato  in  Alabastro  orienta- 
le che   ha  il  ritratto  in  marmo  dello  stori- 
co Salustio  7  secondo  l'epigrafe  • 
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Palladi  ,  Busto ,  Questa  testa  colossa- 
le di  scultura  sublime  ,  scolpita  in  marmo 
greco  ed  in  proporzione  di  una  statua  so* 
pra  n.  palmi  ,  fu  trovata  alla  Torre  det- 
ta Paterno  ,  insieme  ad  un  braccio  ed  un 
piede  del  marmo  stesso  ;  e  della  stessa 
proporzione  .  Da  qualche  frammento  si 
sospettò  che  il  bianco  dell'  occhio  fosse 
d  avorio  ,  le  pupille  di  una  gemma  ,  e  per 
aver  osservato  certa  patina  verde  si  pensò 
che  le  antiche  palpebre  fossero  di  qualche 
metallo  .  .Sotto  il  collo  il  marmo  è  rusti- 
co e  formato  in  cono  ,  per  poterla  com- 
modamente  inserire  nei  tronco  della  sta- 
tua .  òopra  la  testa  evvi  un  canale  per 
l  incassatura  dell'elmo,  che  probabilmente 
fu  di  metallo.  Taluni  han  creduto  riferirsi 
questa  immagine  a  Roma  personificata  ,  e 
forse  nel  suo  sguardo  troveranno  certa  fìe-* 
rezza  impropria  della  Dea  della  Sapienza  : 
ma  la  storia  giustifica   non  pqco  la   prima 
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idea  ,  essendo  stata  Laureato  il  primo  sog- 
giorno di  Enea  ,  ove  depositò  i  Lari  ,  ed 
il  Palladio  . 

Ha  questa  elegantissima  protome  un  pic- 
colo plinto  intagliato  graziosamente  a  bu~ 
crani  ,  ed  encarpi ,  tramezzati  da  volatili 
assai  bene  scolpiti  . 

N.°  198. 
Cippo  sepolcrale  sottoposto  ove  sono 
espressi  per  la  maggior  parte  soggetti  allu- 
sivi ali  origine  di  Roma  .  À  sinistra  Gio- 
ve lattante  sotto  la  Capra  Amaltea  .  Nei 
mezzo  Venere  sopra  Mostro  marino,  Divi- 
nità riguardata  da'  Romani  come  di  loro 
madre  .  In  ultimo  la  Lupa  che  allatta  i 
fondatori  della  città  eterna  .  Ne  peducci 
sono  incise  maschere  sceniche  usate  nelle 
tombe  :  nel  mezzo  si  logge  ,  Diis  manibus 
Sacrum  . 

N.°  199- 
Busto  panneggiato  di  alabastro  orientale 
come  il  precedente    con   ritratto  di  Giulia 
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Soemia  madre  di  Elagabalo ,  secondo  altri 
di  Giulia  Pia  moglie  di  Settimio  Severo  - 
JV.°  200. 
Busto  di  donna   incognita,   con   accon- 
ciatura de'  tempi  di  Trajano. 

Sotto  incastrati  al  muro  - 

N.°    20Ì. 

Frammento  di   contadino   con  fascio  di 
spighe  sul  capo  . 

N.°  202. 
Frammento  eli  esprime  il  genio  dell'esta- 
te con  spighe  . 

N.°  20S. 
Frammento   con  trofeo,  ed  armature  di- 
verse riunite  eunaplia  . 

JN.°  204. 
Frammento  di  una  edicola  con  divinità 
etnisca,  innanzi  alla  quale  v  edesi   la  figura 
frammentata   di   un  Augura  con   verga   in 
mano  - 
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N.°  20-5. 
Frammento  con  giuoco  infantile  di  putti. 

N.°  20O. 
Fràmmento  di  Capitello  di    pilastro   in 
paonazzetto  con  parte  di  una  figura  . 
N.°  207. 
Frammento  di  un  Leone  con  altro  ani- 
male . 

JV.°  ao8. 
Frammento  di  un  Vessillifero  . 

N.°  2o9. 
Frammento  di  putto  ehe  si  trastulla  con 
una  Lepre  . 

N.°  210. 
Frammento  di  una  Nereide  sopra  mostro 
Marino . 

N.°  211. 
Biga  Circense  con  il  Cavallo  sciolto  ac- 
canto ,  chiamato  celes  dai  Greci  ,  dai  La- 
tini singularis .  Era  incombenza  del  Fanti- 
no |  che  vi  era  sopra  ,  raffrettare  e  spinge- 
re i  corridori  della  sua  fazione  . 
Due  pilastri  intagliati  . 
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Due  piccioli   cippi   con  iscrizioni  luna 
a  Lucio  Vestiario,  l'altra 'a  Fabia  Tonices. 

A      SINISTRA. 
N.°    212. 

Frammento    in   alto    di   bassorilievo    di 
matrona  in  forma  di  Pudicizia. 
N.°  ai3. 
Frammento    in    bassorilievo  esprimente 
un   convito  bacchico  ,   di  quei  creduti  di 
Trimalcione  . 

N.°  214. 
Frammento  consimile  . 
N.°  21 5. 
Genio  di  Bacco  con  tigre. 

N.°  216. 
Venere  sedente  sopra  mostro  marino  7 
con  velo  in  arco  a  guisa  di  nimbo . 

N.°  2/7. 
Davanti  d'  urna  con  genj  sostenenti  un 
disco  con  iscrizione  cosi  corrosa  che  non  si 
può  intendere  , 

Par.L  K 
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N.°  218. 
Venere  sopra  Centauro  marino  con  ve- 
lo in  arco  . 

Sopra  tavola  di  marmo  - 
N.°  219. 
Busto  in  pietra  di  monte  rappresentante 
la  Dea  Iside.   Le  si  vede  la  veste  annoda- 
ta sul  petto  calasiris,  il  monile  ai  collo,  ed 
i  pendenti  triangolari  alle  orecchie  inaures. 
Per  esser  insignita  di  tanti  attributi,  la  Dea 
medesima,  anziché  una  sacerdotessa  in  quel- 
la rozza  pietra  si  crede  doversi  riconoscere. 
N.°   120. 
Busto  di  Giunone,  o  piuttosto  di  donna 
Augusta  sotto  le  sembianze  di  qualche  Dea. 

Testa  molto  somigliante  a  Flavia  Do- 
mitilla  ,  veduta  di  sopra. 
N.°  222. 
Busto  di  Giove  semicolossale . 

N.°    223. 

Testa  di  Giulia  Mammea  . 
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N.°  224. 

Testa  con  qualche  somiglianza  ad  An- 
tonia moglie  di  Claudio  Druso  . 
N.°  225. 

Ercole  mezza  figura,  il  quale  per  esse- 
rè  coronato  di  edera  ,  tutto  involto  nella 
pelle  leonina  ,  e  appoggiato  ad  un  tronco 
sembra  indicare  un  Ercole  rustico  ,  Erco^- 
le  con  Silvano  confuso  . 

Sopra  i  comiciamenti . 

N.°  226. 
Busto  panneggiato  con  testa  creduta  di 
Pittagora . 

N.°  227. 
Busto  virile  che  somiglia  ai  Dioscuri . 

N.°  228. 
Frammento  di  Termine  con  nebride  at- 
traverso. Da  un  lato  si  vede  sortire  una  ma. 
no  che  sorregge  un  Faunetto   caudato  - 
N.°  229. 
Busto  di  Clodio  Albino  .  Sul  confronto 

K  2 
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delle  medaglie  e  di  altre  sue  protomi  tutti 
riconoscono  in  questo  busto  colossale  il  ri- 
tratto di  Glodio  Albino  Imperatore  ,  così 
soprannomato  per  essere  uscito  candidissi- 
mo dalF utero  materno. 

N.°  280. 

Gran  cippo  di  Luccia  Telesina.  Uno  de' 
più  grandi,  de'  più  belli  e  più  ornati  che 
si  conoscano  . 

Lo  sorregono  quattro  sfingi  negli  ango- 
li ,  cui  corrispondono  in  alto  quattro  teste 
d' ariete  ,  donde  scendono  festoni  di  finis- 
simo intaglio  .  Nella  faccia  di  mezzo  veder- 
si Telesina  con  un  figlio  per  braccio  ,  men- 
tre due  amiche  o  congiunte.,  una  per  parte, 
la  piangono  .  Tiene  la  prima  di  esse  una 
tazza  ,  f  altra  una  patera  ,  ornata  ,  detta 
Gorgone  (  maschera  che  riguardavasi  per 
un  salutare  amuleto  )  ,  forse  per  concilia- 
re i  mani  ali  estinta.  Non  sarebbe  irragio- 
nevole di  pensare,  che  Telesina  morisse  per 
un  parto  infelice  :di  due  gemme] li  insieme 
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con  essi.  Ne  lati  nido  di  u celli  cui  la  ma- 
dre ed  il  padre  portano  il  cibo ,  allegoria 
usata  spesso  nelle  tombe  per  indicare  l'amor 
materno  .  Vi  è  anebe  rappresentato  un  ge- 
nio a  cavalcioni  di  un  delfino  ,  segno  non 
equivoco  dell'  amor  eon-jugale,  dicendo  Pli- 
nio di  questi  animali  j  ebe  vera  agunt  con- 
nubio, .  Serve  di  frontespizio  al  cippo  un 
Tripode  con  grifi,  attribuzione  di  Apollo 
che  fu  probabi  mente  il  nume  tutelare  del- 
la Famiglia  di  Telesina  . 

Termine   con  testa  di  amore  . 

JY.°  232. 
Testa  virile  calva  di  nero  antico  sopra 
busto  panneggiato  di  marmo  bianco  ,   con 
sembianza  di  Scipione  Africano  . 
N.°  233. 
Busto  pannegiato    con    testa  di    Giulia 
Mammea  . 
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Sotto  i  corniciamenti  . 

Frammenti  incastrati  al  muro  . 

N.°  234. 
Satino  che  conduce  un1  animale  . 

N.°  ^35. 
Due  bovi  sotto  il  giogo  . 

N.°  ^36. 
Genio  porta  face  . 

N.°  ^37. 
Donna  sedente  in  forma  di  Città  o  Pro- 
vincia soggiogata  . 

N.°  s38. 
Genio  con  cornucopia  dentro  una  biga 
tirata  da  Cervi,  con  frammento  d'iscrizione. 
N.°  239. 
Biga  di  cinghiale  guidata  da  genio  con 
palma  in  mano  . 

Due  piccoli  cippi  con  iscrizioni,  Funa 
a  Lucio  Passieno  ragazzo  di  sette  anni  po- 
stagli dal  padre  .  Ha  questo  cippo  da  un 
lato  scolpita  la  fortuna  col  remo  che  guida 
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un  naviglio  ,  dall'  altro  un  Mercurio  con 
borsa  e  cornucopia,  indizio  non  dubbio  che 
Passieno  padre  fu  negoziante  che  fece  for- 
tuna col  commmei  ciò  di  mare  •  L'altra  è 
posta  a  Gneo  Domizio  Ilarione  . 

Due  Ermi  doppj;  limo  con  Bacco  bar- 
bato ,  e  Giove  Aminone  imberbe  ;  Y  altro 
di  Bacco  barbato  e  Mercurio  . 

RIQUADRO     X. 

La  lunetta  qui  sopra  rappresenta  il  Mu- 
seo Chiaramonti  aggiunto  al  Pio  -  demen- 
tino .  L'allegoria  consiste  in  un  genio  ala- 
to,  che  ad  altro  più  piccolo  7  simbolegian- 
te  la  scultura,  addita  la  cancellata  d'ingres- 
so .  Dall'  altro  lato  con  altri  due  genietti 
vengono  personificate  1'  architettura  ,  e  la 
pittura  ;  uno  di  essi  ha  nella  sua  cartella 
1'  anno  VII.  del  Pontificato,  epoca  di  quel- 
la giunta  é  Del  Sig.  Filippo  Agricola  Ro- 
mano . 


N.°  240. 
Brittannico,  Statua.  A  questa  giova- 
nile figura  in  costume  eroico,  è  piacciuto 
pio  visoriamente  adattare  una  testa  in  istuc- 
co  di  Brittannico  su  qualche  rara  medaglia, 
e  statua  di  questo  infelice  Principe,  rinve- 
nuta a'  nostri    tempi. 

Sotto ,  cippo  con  iscrizione  di  Marco  An- 
tonio Alessandro  a  se  ,  e  ad  Antonia  Ceto- 
nide  sua  conturbernale  .  È  da  notarsi  l'allo- 
ro che  circonda  Tara,  come  il  piccolo  fre- 
gio che  contiene  un  armatura  compita,  eu- 
naplia  con  corazza  ,  scudi,  elmi  ,  gambali, 
enemides  ,  e  una  testa  di  Medusa  nel  mez- 
zo .  Da  ambi  i  lati  un  cratere  in  cui  bevono 
due  ucelli  . 

N.°  241. 
Lisia,  Statua.  Qualche  altra  sua  imma- 
gine lo  accredita  per  tale  .  Il  celebre  greco 
Oratore,  che  nell'acume  de'  concetti  fu  giu- 
dicato il  primo  ,  è  rappresentato  sedente  ^ 
semivollo  nel  pallio  alF  uso  de'  Filosofi- 


N.°  242, 

Diana  a  Si  al  uà  ;  In  abito  succinto  ed 
intenta  a  cacciare ,  dopo  aver  già  scoccata 
il  suo  dardo  ,  fa  sembiante  di  prendere  al- 
tra freccia  dal  suo  turcasso  .  Essendovi  di 
questo  soggetto  non  poche  repliche  ,  è  se- 
gno che  proveniva  da  qualche  celebre  ori- 
ginale . 

Poche  lettere  rimangono  della  Sepol- 
crale iscrizione  sotto  -  posta  •  Vi  si  scorge 
in  vece,  sehben  corroso  il  busto  della  de- 
fonta  ,  e  ne  lati  la  solita  patera,  e  perferi- 
colo  ,   istrumenti  di  sagrificio  . 
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\Fauso,  Statua.  Gli  mancano  le  braccia, 
ma  ride  e  danza  con  un  frammento  di  putto 
sulla  spalla  sinistra  . 

La  greca  iscrizione  che  si  legge  al  di  sot- 
to prova,   che  il  cippo,    ov' è  scritta,   fu 
cretto  da  Gregorio   Mela  ,   a  Marco  Aurelio 
Mela  Cav-   Romano  . 
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N.°  ^44. 

Mercurio  ,  Statua  .  Riconoscesi  in  que- 
sto simulacro  il  nume  inventore  e  protet- 
tore della  Ginnastica ,  Mercurio  Enagonio 
in  ragione  del  Termine  che  a  lui  serve  di 
sostegno  ,  ove  in  mezza  figura  è  rappresen- 
tato Ercole  inviluppato  nella  pelle  Leonina. 
Consimili  termini  erano  l'ornamento  delle 
Palestre  . 

Posa  su  di  un  ara  votiva  di  Lucio  Suto- 
rio  Argentiere  nella  via  sagra  per  Tertulla 
sua  moglie   alle  Ninfe  ,    come   rilevasi  dal 
poco  eh  è  rimasto  dell  iscrizione . 
N.°  245. 

Igia,  Statua  .  Quantunque  sia  priva  di 
testa  e  di  braccia  ,  dal  vedere  che  sulla  de- 
stra spalla  gli  passa  una  mano  con  serpe,  si 
rende  chiaro  che  la  statua  appartenne  alla 
Dea  della  salute  ,  e  che  probabilmente  for- 
mò gruppo  con  Esculapio  suo  padre  . 

Il  cippo  al  di  sotto  è  posto  a  Claudia 
Vittoria  da  Lucio  Partenio  liberto  di  Au- 
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gusto  n  e  da  Claudia  Secondina  suoi  geni- 
tori . 

RIQUADRO   XL 

N.°  246. 
Frammento  in  alto  di  bassorilievo  con 
due  Muse  Euterpe  ed  Erato  . 

m  247- 

1     Frammento   con  Melpomene  e  Polinnia. 
N.°  248. 
Piccolo  Bassorilievo  ove  sono  espres- 
se diverse  Muse,  delle  quali  una  sul  davan- 
ti suona  la  cetra ,   La  figura  di  uomo  pal- 
liato l'ascolta  in  piedi  appoggiato  ad  una 
colonna .  Neil'  angolo  opposto  vi  è  un  poe- 
ta sedente  con  volume  in  mano  7   creduto 
da  taluno  Omero  ,  da  altri  Virgilio . 
N.°  34.9. 
Frammento  con  altre  due  Muse  Euterpe 
e  Polinnia  . 

N.°  25o. 
Frammento  con  assai  misterigso  sogget- 
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to  di  una  figura  nuda  ,  che  sembra  un 
Apollo.  Fa  libazione  sopra  di  un  ara  ,  e 
s'appoggia  al  tripode;  all'  indietro  vi  è  un 
arbore  cui  appese  vedonsi  bende  ,  crotoli  7 
ed  un  parazonio  .  Dell'  iscrizione  fram- 
mentata   non    resta   che *   .   - 

...  A.  ANNO   VII 

IS  .  PRATST,  e  sotto  DE  SVA  PECVNIA. 
Pare  che  un  Pater  Patruum ,  o  Pater  Pa- 
tratus  scorrettamente  abbreviato  ,  il  capo 
certamente  di  un  Collegio  facesse  fare  que- 
sto monumento  al  Sole,,  sotto  le  sembian- 
ze di  Apollo  ,  alF  opportunità  di  qualche 
iniziazione  mitriaca ,  o  altro  nelF  anno  set- 
timo di  sua  carica  .  Merita  una  particola- 
re illustrazione . 

N.°a5i. 
D'avanti   d'urna  con  genj  simboleggiati 
diversamente  nel    genere  delle  rappresen- 
tanze coragiche- 
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Sulla  tavola  di  marmo  . 


Un  piccolo,  ma  grazioso  Torso  di  Bacco. 

N.°  253. 
Testa  di  Tito  Vespasiano  Augusto  . 

N.°  ^54- 
Testa  di  Niobe. 

N.°  255. 
Piccola  Statua  sedente  di  Giove  Sera- 
pide  ,  panneggiato  di  bigio . 

N.°  256. 
Testa  creduta  della  Poetessa  Saffo  . 

N.°  257: 
Testa  barbata  di  Re  prigioniero. 

N.°  258. 
Piccolo  Torso  di  Bacco  di  buona  scul- 
tura ,   ma  danneggiato  dal  fuoco . 

Sopra  i  Corniciamenti  . 

N.°  259. 
Busto  nudo  virile  di  soggetto  incognito, 
ma  che  sembra -Lepido. 
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N.°  260. 
Torso  minor  del  vero  clamidato. 

N.°  261. 
Busto  feminile  panneggiato  i   la  cui  te- 
sta è  acconciata  alla   foggia   de'  tempi  di 
Tra j ano  . 

N.°  262. 
Torso  di  un  Sileno  sdrajato. 

N.°  263. 
Busto  di  Donna  ,  il  cui  volto  somiglia 
il  ritratto  di  Zenobia  Regina  de'  Palmireni 
espresso  nelle  medaglie . 
3N.°  264. 
Torso  di  Putto  con  ferita  sotto  il  pet- 
to ,  di  eccellente  grec<*  lavoro  . 
N.°  ^65. 
Busto  barbato  di  un  Filosofo  con  petto 
moderno  . 

Sotto  i  corniciamenti . 

N.°  266. 
Frammento  di  Venere  su  di  un  mostro 
marino  con  diversi  amorini. 


N.*  267. 
Frammento  di  una  gamba  di  donna  ve- 
stita in  atto  di  correre  . 
N-°  268. 
Frammento  con  Ippocampi. 

N.°  269. 
Frammento  di    un    Pastore  che  guarda 
l'armento  . 

Due  pezzi  di  Candelabro  triangolati  ,  e 
due  Cippi  scritti  ,  Tuno  di  Giulia  Atenai- 
de,  1  altro  di  Ogulnia  Clementilla  . 

A    sinistra. 

N.°  270. 
In  alto  due  genj  con  colonnetta  fra  loro, 
indizio   di  tomba  .   Vi  si  rappresenta  pro- 
babilmente T  anniversario   di  qualche  fan- 
ciullo estinto  . 

N.°  271. 
Frammento  di  figura  virile  panneggiato 
con  volume  in  mano  , 
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Frammento  di  Matrona  velata  che'  in 
sembianza  di  supplichevole  offre  a  Venere 
una  palomba  . 

N.°a73.  374.      ; 

Due  Coperchi  di  urna  sepolcrale,  il  pri- 
mo con  iscrizione  a  Publio  Cassio  fanciul- 
lo ,  il  secondo  offre  una  rappresentanza 
campestre  . 

N.°  o75. 

Frammento  di    due    figure    panneggiate 
d'uomo  e  di  donna  che  si  sieguono . 

Sulla  tavola  di  marmo. 

N.°  1276. 
Busto  con  ritratto  di  donna  incognito  . 

N.°  .77. 
Busto  di  giovanetto  con  qualche  somi- 
glianza a  Salonino  figlio  di  Gallieno  . 
N.°  278. 
Busto  piccolo  di  Deità  barbata,  con  ne- 
bride ,    e  corona  tortrile  ;  probabilmente 
Silvano . 
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N.*  a?9. 
Erma  bicipite  di  Sileno  . 

N.°  280. 
Busto  di  Soldato  trovato  a  Porto  Tra- 
jano. 

N.°  281. 
Testa  incognita  . 

N.°  382. 
Busto   forse  di  Giulia   Mesa  ,   sorella  di 
Giulia  Pia,  e  madre  di  Giulia  Soemia  concu- 
bina di  Garacalla  da  cui  nacque  Elagabalo. 

Sopra  i  corniciamenti . 

N.°  ^83. 
Busto  di  Lucilla  moglie  di  Lucio  Vero, 
similissimo  a  quello  del  Museo  Gabino  il- 
lustrato  dal   Gav.  Visconti   nel   Museo   di 
Parigi . 

N.°  284. 
Busto  di  Giulia  Pia . 

N.°  285. 
Busto  di  Sabina  moglie  di  Adriano,  con 
ParJ.  L 
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alta    acconciatura  e  mitella  ,    a    guisa  di 
Venere  7   conforme  alle  sue  medaglie . 
N.°  286. 
Busto  di  un  Dioscuro  maggior  del  vero 
con  pelle  di  alabastro  fiorito. 
N.°  287. 
Busto  di  Livia  Augusta  maggior  del  ve- 
ro ,   velata  ,   alquanto  simile  alle  sue  note 
immagini . 

Sotto  i  corniciamenti . 

N.°  388. 
D'avanti   d'urna   con  disco  dove  in  una 
persona  togata  che  ha  un  volume  in  mano 
si  rappresenta  l'immagine  del  Defonto  . 
N.°  289. 
Frammento  di  bassorilievo  con  figura  nu- 
da che  corre  a  camallo  . 

N.°  290. 
Frammento  di  putti  che  ,  per  quanto  si 
ricava  dai  loro  simboli,  sembrano  genj  del- 
la caccia 7  e  della  pesca  . 
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N.°  291. 
Venere  marina  sopra  Centauri   con   di- 
versi amorini  che  la  corteggiano  - 
N:°  292. 
Davanti   d'urna  con   genj    che    pestano 
uve,  sopra,  in  un  disco,  il  busto  di  Bacco 
con  ceppo  di  vite  . 

Piccol  ara  con  iscrizione  che  la  dichia- 
ra sacra  ad  Ercole.  Cippo  sepolcrale  a  Giù* 
lia  Inseguente  .  Due  statuette  mutilate  di 
Apollo   Lirista  . 

RIQUADRO     XIL 

La  soprapposta  pittura  ne  istruisce  del- 
la copiosa  serie  di  monete  di  ogni  genere 
acquistata  dal  Regnante  Sommo  Pontefi- 
ce ,  e  posta  a  maggior  ornamento  della  Bi- 
blioteca Vaticana.  Roma  sedente  sopra  fram- 
menti di  architettura  fa  sembiante  d'invia- 
re alla  Biblioteca  le  sue  molte  medaglie  per 
mezzo  di  due  putti  ;  da  un  canto  vi  è  un 
pluteo  con  Tanno  XVII.  in  cui  ebbe  luogo 
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tale  sovrana  munificenza.  Opera  del  Signor 
Carlo  Eggers  Alemanno. 
N.°  a93. 

Torso  maggior  del  vero  .  Egli  è  nudo, 
e  virile  ,  ma  per  esser  privo  di  simboli  si 
lascia  innominato  . 

Posa  su  cippo  di  Publio  Calvio  Giusto, 
che  a  se.,  vivente  lo  fece  .  Fu  questi  ricco 
Affittuario  di  fonderie  di  Bronzo  ,  e  di  ar- 
gento :   così  rilevasi  dalliscrizione  . 

Ercole, Statua  .  Questa  gran  figura  se- 
micolossalc  dell'  Eroe  Tebano  ,  che  sì  ri- 
posa, fu  trovata  nelle  campagna  dell'  Orio- 
lo Tanno   1802. 

Posa  sopra  una  testata  di  grau  sarcofago 
ov'  è  scolpito  in  bassissimo  rilievo  un  leo- 
ne che  divora  un  cinghiale  . 
N.°  293. 
Bacco,  Torso.  La  scultura  di  questo  tor- 
so è  di  eccellente  stile  ,  ed  il  Nume  vi  è 
perfettamente  in  carattere,  tanto  per  la  de- 
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Jicatezza  e  rotondità  delle  sue  forme  ,  che 
per  la  direzione  del  braccio  destro  sul  ca- 
po ,  indizio  di  riposo  e  mollezza  , 

È  sorretto  da  un  cippo  con  iscrizione  a 
Claudia  Pistes  ,  seguita  da  alcuni  Esametri 
fatti  in  lode  della  defonta  dal  marito  super* 
stite  . 

A      S  I  N  ISTRA. 

JV.°  ag6. 

Venere  ,  Statua  .  Per  la  nudità  ed  atte- 
giamento  non  diversifica  dalle  Veneri  Gni- 
die  .  V  antico  accenno  per  altro  di  un  ca- 
vallo marino,  supplito  modernamente  a  suoi 
piedi ,  ci  obbliga  a  chiamarla  Venere  Mari- 
na Pontia  ,  a  similitudine  di  tante  altre  , 
che  in  vece  dell'Ippocampo  hanno  il  Del- 
fino allusione  ai  natali  della  Dea  dalla  spu- 
ma del  Mare  . 

Posa  sopra  di  una  base  posta  dai  Decu- 
rioni di  Augusto  ad  onore  di  Giulia  Lucil- 
la Livilla  per   esser   figlia  di  certo  Giulia- 
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no,  il  cui  Padre  ristorò  le  Terme  di  Otri- 
coli . 

N.°  397- 

Diana,  Statua  .  Essendo  con  amplio  pe- 
plo rappresentata  ?  ed  espressa  in  atto  di 
smaniosa  curiosità,  sulla  scorta  di  altri  mo- 
numenti ,  sembra  di  vedere  anche  qui  la 
germana  di  Apollo  intenta  a  contemplare  il 
suo  amato  Endimione  . 

Fu  questa  statua  rinvenuta  fuori  di  Por- 
ta Fabrica  - 

Posa  sopra  di  un  pezzo  di  cornicione  con 
fregio  intagliato-  Il  tutto  è  sorretto  da  pie- 
distallo con  iscrizione  onoraria  de' negoziane 
ti  dell'  Area  di  Saturno  a  Marco  Acilio  Ca- 
nino - 

N.°  298. 

Bacco  ,  Statua-  Nel  torso,  che  antico, 
tutta  risplende  qulla  feminil  mollezza  e  ro- 
tondità di  membra  esclusiva  del  Nume  . 
Quanto  è  certa  la  pertinenza  del  simulacro 
a  Bacco ,  altrettanto  ne  pregevole  la  pro- 
porzione e  lo  stile  . 


Regge  la  statua  un  Cippo  sepolcrale  po- 
sto da  Aticto  serv ojrumentarioj  o  sia  cu- 
stode de  granaj  ad  Asclepiade  sua  Vicaria, 
cioè  ,  adjutrice  carissima  . 

RIQUADRp      XIIL 

Frammenti  di  Bassorilievi . 

N.°  a99. 
The  Maschere  sceniche  in  alto  - 

N.°  3oo. 
Meta'  di  Clipeo  con  Amazzoni  combat- 
tenti, di  ottima  scultura. 
N.°3oi. 
Frammento  di  Sarcofago  con  Amazzone 
combattente  contro  i  Greci . 
N.°3o2. 
Amazzone  vinta  con  altra  che  la  difende 
da  un  guerriero  - 

N.°  3o3. 
Altre  Maschere  sceniche  - 
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Sopra  tavola  di  marrno* 
N.°  3o4. 
Colomba  accovacchiata . 
N.°3o5. 
Piccolo  Toro   in  atto   di  alzarsi. 

N.°  3oG- 
Cippo  rotondo   con   suo    coperchio ,  e 
lastra  per  iscrizione  che  manca. 
N.°  3o7. 
Frammento  di  vaso ,  ornato  di  maschera 
Bacchica  in  caricatura. 
N.°  3o8. 
Putto  a  cavalcioni  di  un  Delfino  ,   con 
altro  che   si  forza  di  tirarlo  al  basso  -   Se 
non  è  un  scherzo  delF  artista  può  signifi- 
care  quel   Putto  il  genio  di  qualche  città 
marittima  •    Vedesi   un    fanciullo  nudo   e 
qualche   volta  alato   sopra  il  Delfino   nelle 
medaglie  di  Brindisi  ,  di  Pesto,   e  di  Ta- 
ranto . 

N.°  3oq. 
Piccola  Tigre  che  guarda  con  tutta  la 
sua  fierezza  s 
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N.°3io. 
Un  Serpe  intento  a  mangiare  dell'  uva- 

Sopra  i  comiciamenti . 

TV   O    o 

Leopardo  che  sta  divorando  una  testa 
di- Capra,  su  plinto  di  paonazzetto,  trova- 
to nella  Villa  Adriana  a  Tivoli . 

N.°    312. 

Gruppo  di  un  Gladiatore  caduto  dopo 
aver  conficcato  il  suo  pugnale  nel  petto  di 
un  leone  ;  su  plinto  d  alabastro  cotognino, 

IN.     DIO. 

Serval  ,  o  sia  Lupo  cerviero  su  plinto 
d'alabastro  cotognino  più  bello -dell' antece- 
dente - 

N.°  3i4. 

Àmpelo  o  Àcrato  (  geli j  di  Bacco )  tiene 
per  la  criniera  un  leone  che  ha  fra  le  zampe 
una  testa  di  lepre  7  su  plinto  di  paonaz- 
zetto  . 
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N.°3r5. 
Tigre  giacente  in  granito  di  Egitto,  su 
plinto  di  marmo  greco  . 

Sotto  i  corniciamenti . 

N.°  3 16. 
Figura  in  piedi  a  lato  di   un   cavallo  , 
forse  uno  de'  Castori . 

N.°3i7. 
Fregio  con  rappresentanza  campestre, 

N.°  3i8. 
Frammento  di  Bassorilievo  mitriaco  . 

N.°3i9. 
Frammento  d'urna.  Due  Genj   mortua- 
rj  reggono  un  festone  con  testa  bacchica 
ornata  di  pampani  e  lemnisci .  Sotto  u cello 
che  becca  le  uve  da  un  canestro  rovescia- 
to, simbolo  di  morte,  o  di  mal  augurio. 
N.°32o. 
Vittoria  Circense  rappresentata  da  un 
genio  con  palma  in  mano  . 
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N.°3ai. 
JPeszo  di   quadrante  Solare .  Si  traluce 
una  figura  acefala  di  Soldato  a  cavallo  che 
precipita . 

N.°322. 

Due  Figure  di  donne  con  capelli  ca- 
lamistrati,  che  sopra  dromedarj  marciano 
a  spalla  .  Sono  donne  asiatiche  che  sie- 
guono  la  pompa  di  Bacco,  trovandosi  co- 
si espresse  in  altri  bassorilievi  relativi  ai 
trionfi  di  quel  Nume  nelF  Indie. 

Due  Cippi  scritti,  Tuno  à  Lucio  Vale- 
rio Stratonico  ;  1'  altro  ad  Azzia  Agella  .- 
In  quest1  ultimo  ,  espressa  a  bassorilievo  ,, 
scorgesi  la  defonta  seduta  in  letto  a  man- 
giare con  tavola  imbandita  a  3.  piedi,  men- 
sa tripus  secondo  Fuso  il  più  comune  de 
Greci  ,  e   de'  Romani  . 

Due  Pilastri  intagliati  a  fogliami  * 
A  ■  s  i  jy  i  s  T  R  a  - 
N.°  323. 

Frammento  in  alto  di  bassorilievo.  Mer- 
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curio    preceduto    da    una    figura    feminile 

sembra  far  strada  ad  una  quadriga    di   cui 

non   restano  che  i  cavalli  .    Probabilmente 

vi  fu  espresso  il  ratto  di  Proserpina  . 

Corse  Circensi  simboleggiate  da'  Genj  , 
soggetto  espresso  sovente  sulle  tombe  come 
allusivo  alla  brevità  della  vita  . 

jy.°  325. 

Frammento  con  egual  soggetto  - 

N.°  32G. 
Fregio  ornato  di  putti  ,   maschere  e  fe- 
stoni „ 

JV.°  327. 
Biga  con  putto  - 

N.°  3^8. 
Carro  quadriroto  con  sopra  figura  che 
ha  un  volume  nelle  mani  .  Potrebbe  rap- 
presentare qualche  celebre  Oratore  o  Filo- 
sofo ,  vittima  delF  Ostracismo  Romano  , 
o  nel!1  andare  ,   o  nel  tornare  dal  suo  esilio. 
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N.°  329. 

Frammento  di  bassorilievo  ,  ove  si  rap- 
presenta Atteone  nel  momento  che  si  atten- 
ta a  vedere  Diana  nel  bagno  di  Gargafia  7 
sotto  i  giuochi  del  Citerone  .  La  Dea  vedesi 
scoperta  di  un  velo,  laddove  nel  sarcofago 
Borghesiarjo  ,  ora  in  Parigi  sì  rannicchia 
per  modestia  .  Il  Cacciatore  Tebano  è  an- 
che in  quello  rappresentato  al  modo  stesso; 
se  non  che  ivi  porta  di  già  in  fronte  il  ca- 
stigo della  sua  curiosità  .  Non  sempre  per 
altro  Atteone  vedesi  con  le  corna  .  La  cla- 
va n  secondo  Senofonte  riportato  da  Ate- 
neo,  fu  annoverata  fra  le  armi  de'  caccia- 
tori . 

N.°  33o. 

Altro  Carro  quadriroto  con  sopra  Si- 
leno tirato  da  due  asini  . 

Sulla  tavola  di  marmo. 

N.°33r. 
Busto  con  ritratto  di  dorma  incognita  - 
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N.°332. 
Testa    di  donna  che  per  Y  assetto  del 
crine  visse  all'  epoca  di  Trajano  . 
N.°333. 
Testa  di  putto  . 

N.°  334. 
Medaglia  con  testa  ,  che  al  difetto  del- 
la bocca  sembra  Demostene,  ma  è  barba- 
to ;  il  che  non  combina  né  con  le  altre 
sue  immagini,  né  con  l'epoca  di  queir  Ora- 
tore - 

N.°  335. 
Busto  di  Fanciullo  in  forma  di  Bacco  . 

N.°  336. 
Busto  giovanile  ,   che  ha  somiglianza  a 
Geta  fratello  di  Caracalla  . 
N.°337. 
Testa  di  Giovanetto  con  capelli  inton- 
si ,  e  cinto  di  strofio  alla  foggia  di  Gani- 
mede . 
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Sotto  i  cornicìamenti . 
N.°  338. 
Statuetta  frammentata  di  grazioso  Put- 
to .   che  guarda  in  cagnesco  per  tema  ,  che 
alcuno  gì  involi   gli  Aliossi ,   che  ha  nelle 
mani  - 

Tenevano  questi  luogo  di  Dadi  presso 
gli  antichi  ,  ed  Astragali  ,  e  tali  venivano 
chiamati  .  Plinio  ricorda  i  celebri  Astra- 
galizontes  di  Policleto  • 
N.°  339. 
Piccola  Statua  di  Faunetto ,  il  solo  di 
cui  torso  è  antico  . 

N.°  34o. 
Pastorello  ,   che  giacente,  e  tutto  av- 
volto nel  suo  pallio  ,  dorme  pacificamente 
col  capo  appoggiato  ad  un  vaso  ,  e  ad  un 
cesto  .  Forse  allude  al  costume  de1  Gentili 
di   consultar  gli  Oracoli   in  sogno  addor- 
mentati sopra  sagri ,  e  misteriosi  oggetti  . 
N.°34i. 
Statuetta  di  Diana  Luna  con  la  Diplax^ 


doppia  Veste  ,  ed  il  manto  in  arca  a  guisa 
di  nimbo  . 

N.°342. 

ànitra  in  acqua,  che  prende  piccolo  Pe- 
sce . 

N.°343. 

Venere  ,  Statua.  Per  quella  corona  ,  che 
tiene  in  mano  ,  indicata  nelF  antico ,  po- 
trebbe convenire  a  questa  figura  il  titolo 
omerico  di  Venere  Eustephanos  ,  seppure 
prima  del  ristauro  non  fu  una  vittoria  . 
Talvolta  nelle  gemme  ha  questa  Dea  una 
corona  in  mano  per  eccitare  amore  a  qual- 
che significante  impresa . 
N.°  344. 

Statua    di   Ganimede    con    il    vaso   ,  è 
l'Aquila  in  braccio  ,  con  molto  ristauro  . 

Sotto  i  corniciamenti  incastrati 
nel  muro  - 

N.°  345. 
Fiore  con  Testa  di  Medusa  nel  guscio  . 
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N*  346. 

Pastore  con  Agnello  sulla  Spalla  .  Non 
sarebbe  improbabile.^ u  qualche  altro  esem- 
pio ,  che  rappresenti  Aristeo  figlio  di  Apol- 
lo,  e  di  Cirene  posto  dalle  Muse  alla  cura 
delle  loro  Greggi ,  qual  mestiere  egli  pre- 
scelse ,  ed  esercitò  tutt^  la  sua  vita  ,  per 
cui  fu  detto  Nomios  .  Quante  volte  una  tal 
figura  ha  fatto  prendere  per  Cristiane  alcune 
rappresentanze  campestri,  che  non  lo  sono  ! 
N.°347. 

Fi  guretta  palliata  senza  altri  simboli, 
di  quelle,  che  ne' vasi  Etruschi  si  trova- 
no,  e  si  giudicano  appartenere  ai  piccoli 
misterj  Eleusini  . 

N.°  348. 

Frammento  che  termina  in  guisa  di  Tor- 
re ,  ed  ha  tutta  la  forma  di  una  insegna . 
N.0  349.350. 35 1. 

Tre  Frammenti  di  Muse  sedenti,  Poiin- 
nia  ,  Clio  ,  e  Melpomene  ;  la  Filosofia  ,  la 
Storia  ,   e  la  Tragedia  , 

Par.L  M 
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Due  Cippi  intagliati  .  L'uno  con  iscri- 
zione greca  ,  di  cui  non  resta  ^  che  il  no- 
me di  Claudia .  Sotto  vi  è  scolpita  la  de- 
fonta,  distesa  sopra  di  un  letto  semicoperta 
dall'  ala  di  un  genio  mortuario  con  bizar- 
ra  idea .  L'altro  Cippo  con  iscrizione  latina 
appartiene  a  Micino  ,  e  Stefano . 

JNel  mezzo  Cinerario  ornato  di  figure  con 
iscrizione  ad  Aulo  Cecilio  Aniceto-  Sotto 
vi  è  la  caccia  del  cignale  con  Adone  ferito 
da  una  parte  ,  e  Venere  con  Amore  dall' 
altra . 

Due  Cippi  con  iscrizioni  luna  a  Flavia 
Vettilia ,  l'altra  a  Tito  Claudio  Epairodito, 
e  Tito  Claudio  Emiliano  - 

RIQUADRO     XIX. 

L'affresco  qui  sopra  vuol  denotare  la  Pit- 
tura onorata  e  premiata  nella  Trasfigurazio- 
ne di  Raffaele  .  JNeila  figura  sedente  viene 
simboleggiata  la  Pittura  cui  un  genietto  fa 
cenno  che  il  quadro  del  Sanzio  sarà  il  capo 
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d'opera  dell*  arte  ;  altro  genietto  in  disparte 
stempera  i  colori  ,  ed  in  una  base  viene  in- 
dicato Tarmo  XV.  del  Pontificato  in  cui  si 
ricuperarono  le  note  classiche  Pitture ,  che 
poi  Tanno  seguente  furono  collocate  ,  e  dis- 
poste in  forma  di  Galleria .  Opera  del  Sig. 
Giovanni  Bemin  Veneziano  . 
N.°  353. 

Atleta,  Statua  .  Figura  nuda  al  vero  , 
trovata  al  Circeo  nella  Villa  di  Lucullo  , 
come  si  legge  nel  plinto  - 

Posa  su  Cippo  con  iscrizione  greca  di  Va- 
lerio Polemone  a  Macaria  sua  moglie  . 
N.°  353. 

Ninfa  ,  Statua  .  Siede  semi-nuda  sopra  di 
un  sasso  ?  a  pie  di  cui  scorre  un  ruscello  . 
Era  corteggiata  da  due  amorini  uno  per  par- 
te ,  ma  di  questi  non  rimane ,  che  qualche 
avanzo  di  piedi  ,  ed  un  turcasso  .  Stringe 
con  la  destra  frutti  diversi ,  ed  ha  frammi- 
schiati ai  capelli  una  cuffia  ,  o  rete  ,  che 
sia  .  Il  moderno  Ristauratore  obbligato  a 
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supplirgli  il  braccio   sinistro  ,   le   pose   un 
dardo  nelle  mani  in  ragione  di  quel  turcas- 
so ,   che  giace  a  terra  coli'  idea  di  farne  una 
Venere   sulF  esempio  di   qualche    gemma  7 
che  ha  quella  Dea  con  frecce  in  mano .  Sen- 
za  disapprovare    il   pensiero    dell'  artista  , 
quel  fìumicello  ,    cui    la  Donna  sovrasta  , 
la  moltiplici  tà  de'  Pomi  ,   che  ha  nella  de- 
stra ,   antichi  in   gran  parte ,   la  seminudità 
propria  delle  Ninfe  ,   e  quella  cuffia  bizzar  S 
ramente  al   crine  frapposta  ,  troppo   basso 
ornamento  per  una  Divinità  maggiori  sono 
di  una  Najade ,   anziché   di  Venere  caratte- 
ristiche più  sicure  .   Dove  non  cade  dubbio 
è   sulF  estrema    eleganza    della    figura  ,   la 
grazia    del    movimento   ,  la   venustà   delle 
forme  ,   onde   in   quel   genere  nulla   più  di 
vago  ,   né  per  l'idea  ,   nò  per  l'esecuzione  è 
,   sperabile  di  vedere.   Proviene  dal  Giardino 
Quirinale  . 

Posa  sopra  base  onoraria  a  Marco  Aurelio 
Valerio  Massimiano  ,  compagno  nelF  Impe- 
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ro  di  Diocleziano   innalzatagli  da  Settimio 
Valenzio  ,   ed  altri  . 

N.°  354. 

Venere  ,  Statua  .  Potrebbe  darsi  anche  a 
questa  il  titolo  di  Venere  Anadiomène  ,  co- 
me sorgente  delF  acqua  ed  asciugante  il  suo 
crine  ;  ma  per  vederla  mezzo  inviluppata 
ne'  panni  ,  e  più  verosimile  sorta  dal  ba- 
gno ,  come  le  Gnidie  .  Il  balsamario  per 
ungere  ,  e  profumare  i  capelli  non  vi  è  sup- 
plito male  a  proposito . 

E  sorretta  da  un  Piedistallo  con  iscrizio^ 
ne  onoraria  a  Publio  Elio  Coerano  ,  per 
opera  dei  Decurioni  Tiburtini  ,  ove  sono 
descritti  i  molti  suoi  impieghi  . 


A     SINISTRI. 

N.°355. 
Musa,  Statua  .  Tranne  i  moderni  restauri 
vi  si  conosce  il  ritratto  di  una  Poetessa 
coronata  di  alloro  ,  di  una  bella  proporzio- 
ne ,  e  di  un  elegante  panneggio  .  Proviene 
dal  Giardino  al  Quirinale  , 
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Viene  sorretta  da  un'ara  con  iscrizione 
a  Ercole  compagno  ,  e  conservatore  . 
N.°  356. 

Amazzone  ,,  Statua .  Le  molte  repliche  di 
questo  soggetto  provano  la  celebrità  di  qual- 
che originale ,  e  forse  della  famosa  Statua  di 
Ctesila  menzionata  da  Plinio  . 

Il  suo  Piedistallo  servì  un  tempo  a  soste- 
nere la  Statua  togata  di  Acilio  Glabrione 
Sibidio  ,  come  rilevasi  dalf  epigrafe  . 
N.°357. 

Pallade  ,  Statua  .  Egidarmata  la  figlia  di 
Giove  si  presenta  in  questo  marmo  nelV 
aspetto  di  quella  Dea  ,  che  presiede  alle  ar- 
mi .   Già  al  Quirinale. 

L'  epigrafe  sottoposta  è  di  Cajo  Vezzio 
Zotico  a  Vezzia  Faria  sua  Figlia ,  e  ad  Eu- 
frosina sua  liberta» 
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RIQUADRO    XV. 

In  alto  incastrati  al  muro  . 

N.°  353.  35g. 

Due  Frammenti  di  bassorilievo  ;  uno  cori 
mezza  figura  di  Donna  volta  di  schiena  ; 
l'altro  di  due  Guerrieri  che  marciano  .  Di 
Etrusco  lavoro  . 

N.°  36o. 

Bassorilievo  con  tre  figure  di  Donne 
vestite  nobilmente  7  che  sieguono  tenendosi 
per  la  mano . 

Un  simile  atteggiamento  conviene  alle 
ore  ,  ed  alle  Stagioni  7  che  ne1  primi  tempi 
non  oltrepassarono  il  numero  di  tre .  Ma  il 
Bassorilievo  continuava  ,  e  le  nostre  figure 
poco  si  confanno  nel  costume  ad  ambe  le 
dette  ,  onde  più  verosimile  è  che  rappre- 
sentino una  di  quelle  Danze  sacre  usate  in 
Atene  ,  ed  in  Roma  intorno  alle  Are ,  ed  ai 
Tempj  massime  di  Bacco  ?  e  descritte  da 
Omero  ,  e  da  Livio  .  I  Latini  l'esprimeva- 
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no  con  la  frase  restim  ducere  ,  restìm  da- 
re. Omero  più  chiaramente  le  circoscrive 
con  la  parola  Ormos  ,  che  vai  Collana  ,  e 
Catena  ;  genere  di  ballo  ,  che  porta  anche 
oggidì  fra  noi  Tistesso  nome.  La  maniera, 
e  lo  stile  sentono  il  fare  Etrusco  o  lanti- 
chissimo  Greco  . 

N.°36i. 
Due  Divinità'  di  Etrusco  scalpello  ,  che 
sembrano  Giove  ,  e  Giunone  . 

Sopra  tavola  di  marmo  * 

N.°  362. 
Testa  di  Niobe . 

N.°  363. 
Testa  con  somiglianza  di  Crispina  mo- 
glie di  Commodo . 

N.°  364. 
Testa  di  quelle  volgarmente  dette  Tolo- 
mei  . 

N.°  365. 
Testa  ,  in  cui  si  combina  l'età  ,  e  Firn- 
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xnagine   di  Gajo  Cesare  figlio   di  Giulia  ,  e 
di  Agrippa  ;   rinvenuta  nei  scavi  Ostiensi . 
M.°  36(3. 
Testa  di  Faustina  Giuniore  - 

N.°  367. 
Ercole  ,  Testa  .  Per  tale  si  riconosce  al- 
la fronte  bassa  ,  alla  turgidezza  del  collo  , 
ed  all'  insieme  de'  lineamenti  ,  ma  veden- 
dolo cinto  di  strofio ,  e  di  più  con  le  orec- 
chie stiacciate  ,  ciò  prova  ,  eh'  egli  è  una 
elegantissima  protome  di  Ercole  vincitore 
al  Pancrazio  .  Sotto  questo  nome  intesero 
i  Greci  i  cinque  principali  giuochi  del] a 
Ginnastica  Ja  lotta  ,  il  corso,  il  disco,  il  pu- 
gilato, il  cesto.  I  Latini  chiamavanlo  qiùn~ 
querzio  . 

N.°  368. 
Testa  di   donna  incognita  . 

Sopra  i  corniciamenti . 

N.°  369. 
Busto   di    donna    con    somiglianza    ali* 
Agrippina  di  Germanico . 
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N.°  37o. 


Busto  virile  panneggiato  con  ritratto  ra* 
rissimo  di  Lucio  Antonio  fratello  di  Marc' 
Antonio  il  Triumviro  ,  come  rilevasi  dalle 
medaglie . 

N.°  37i. 
Ritratto  di  donna  incognita, 

N.°  37a. 
Ritratto  della  Poetessa  Saffo  . 

N.°  373. 
Ritratto   creduto  di  Ostiliano  . 

N.°3n4. 
Ritratto  virile  ,   che  alle  ignobili  sem* 
bianze  dovette  rappresentare  qualche  noto- 
rio  servo  de'  bagni  ,  o  impiegato   ne'  pub- 
blici spettacoli  . 

Sotto  i  corniciamenti .  Incastrati  al  muro  - 

N.°  375.  376. 
Due  Grifi  ,  animale  favoloso  ed  imma- 
ginario, cui  dettero  gli  antichi  testa  daquir 
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la  7  e  corpo  di  Leone  .  Fu  per  gli  Egiziani 
sacro  al  Sole  ,  e  per  i  Greci  acl  Apollo  , 
listesso ,  che  il  Sole  .  S'incontra  bene  spes- 
so nelle  tombe  ov*  è  usato  per  vegliare  in 
custodia  del  monumento  ,  e  per  incutere 
timore  ,  e  rispetto  . 

N.°  377. 

Pezzo  dj  Fregio  con  Grifi  9  ed  altri 
animali . 

N.°  378. 

Cervo  ,  che  con  la  bocca  prende  un  Ser- 
pe ,   che  sbuccia  da  un  albero  . 

Altro  Pilastro  in  ribattimento  del  primo? 
con  ornamenti . 

Due  Pilastrini  intagliati . 

Due  Cippi  con  iscri  ioni  Fillio  a  Taronia 
Restituta  obbedientissima  liberta  posto  da 
Quintilla  sua  Padrona  .  l'altro  a  Lucio  Vi- 
bio  Aniaspro  da  Faustina  sua  Moglie  . 
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A      SINISTRA. 


N.°  379.  38o.  38i.  382. 
Incastrati  al  muro  in  alto  si  vedono  quat- 
tro frammenti  di  figure,  circa  il  vero,  pan- 
neggiate ,  due  virili  ,  e  due  muliebri  \  le 
quali  per  essere  nella  proporzione  ,  costu- 
me ,  stile  ,  e  qualità  del  marmo  uniformi  , 
sembrano  ,  tre  delle  medesime  ,  aver  fatto 
parte  di  una  tomba  comune  a  qualche  ris- 
pettabile famiglia  Romana  . 

Sopra  tavola  di  marmo  . 

N.°383. 
Testa  di  Annia  Faustina  moglie  di  Eia- 
gabalo . 

N.°  384. 
Testa  di  Mattidia  nepote  di  Traiano  • 

N.°  385. 
Testa  di  Lucilla  moglie  di  Lucio  vero  • 

N.°  386. 
Testa  con  occhi  incavati  ,  che  tiene  a 
Faustina  Giuniore  . 
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N.°  387. 
Testa  di  Donna  incognita  . 

N.°  388. 
Testa  virile  incognita  . 

Sopra  i  comiciamenti  . 

Sono  questi  formati  di  un  fregio  scolpito 
a  Cacce  di  diversi  animali  ,  e  genj  di  molto 
rilievo. 

N.°  389. 
Testa  di  un  Genio  ,  o  Amorino  . 

N.°  390. 
Torsetto   di  Amorino  di  buono  stile  . 

N.°  39i. 
Busto  di  Apollo  con  petto  moderno  . 

N.°  392. 
Busto  di  Giove . 

N.°  393. 
Piccolo  Torso   di   Genio  ,    o  Adorino 
nudo  . 

N.°  394- 
Busto  di  giovinetto  con  ritratto    di   Ga- 


lerio  Antonino .    Proveniente   dagli    scavi 
d'Ostia  . 

Due  Statuette  mudiate   di  Diana  . 

Rocchio  di  colonnetta  con  sopra  un  ca- 
pitello di  pilastro  intagliato  . 

Due  Cippi  scritti  ;   Y  uno  di  Publio  Elio 
Bito   liberto    di   Augusto  ;   Y  altro   di   Tito 
Sesto  Politimo  fattogli  dalla  moglie  . 
».'  395.096.097.398. 

Incastrati  al  muro  sono  Quattro  Fram- 
menti di  Tritoni  con  buccina  ,  e  lira  ,  e  di 
altri  Mostri  marini  *  ira  i  quali  un  Drago  in 
guerra  con  un  Ippocampo.  Essendo  di  egual 
misura  ,  rilievo  ,  e  stile  decorarono  proba- 
bilmente qualche  luogo  sacro  a  Nettuno  . 

RIQUADRO    XVI. 

Il  sovraposto  dipinlo  rammenta  le  nuove 
leggi  stabilite  dal  Sommo  Pontefice  per 
Taquisto  ,  e  conservazione  de1  Monumenti 
d1  arte  di  Roma  ,  e  dello  Stato  .  Il  Sovrano 
stesso  sedente  ne  consegna  il  chirografo  ad 
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un  Genio ,  mentre  un'  altro  dappresso  mo«* 
stra  in  una  cartella  Fanno  III.  del  suo  Pie- 
gno  in  cui  ebbe  luogo  quella  provvida  San- 
zione .  Opera  del  Sig.  Vincenzo  Ferreri  Ro- 
mano . 

N.°  399. 
Cerere,  Stfìtua  .  La  Testa,  eli' è  la  sua, 
benché  rimessa  ,  esprime  un  ritratto  .  L'ac- 
conciatura ,  e  i  delineamenti  convengono  di 
molto  a  Faustina  Seniore  .  Le  spiche  ,  che 
in  mano  posegli  il  R  istaura  tore  sono  un  at- 
tributo della  Dea  di  Eleusi  ,  che  non  sem- 
pre è  velata  a  mostrarci  Y  impenetrabilità 
de1  suoi  misterj  .  La  succennata  Augusta 
trovasi  nelle  Medaglie  bene  spesso  in  sem- 
bianza di  Cerere  ,  come  la  Faustina  Giunio- 
re  in  figura  di  Proserpina  .  Lo  stile  della 
scultura  è  di  queir  epoca  ,  ma  non  del  più 
bello  .  Fra  i  suoi  pregj  dee  notarsi  la  con- 
servazione ,  non  avendo  di  moderno  ,  che 
la  parte  inferiore  delle  braccia  ,  e  qualche 
tassello  nelle  pieghe  .  È  scolpita  in  marmo 
Greco-duro  ,  e  fu  trovata  in  Ostia  . 
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II  Cippo  ,   che  la  sostiene  fu  innalzato  a 
Martellio  da  Vulpia  Resti  tuta  sua  moglie  . 
N.°  4oo. 

EscuiiAPio  ,  Statua  .  Nella  sua  Testa  im- 
berbe ,  che  non  fu  mai  staccata  dal  fusto,, 
riconoscendosi  generalmente  un  Ritratto  , 
si  crede  ,  che  il  Simulacro  sia  stato  eretto 
non  al  Dio  della  Medicina  ,  ma  ad  un  fa- 
moso Medico  ,  che  in  sua  gioventù  operas- 
se qualche  prodigiosa  guarigione  ,  e  forse 
a  queir  Antonio  Musa  ,  che  celebre  si  rese 
per  aver  sanato  Augusto  co"  bagni  freddi  . 
Il  rumore,  che  menò  quella  cura,  i  pri- 
vilegi accordati  ai  Medici  in  queir  occasio- 
ne ,  e  la  statua  di  bronzo  erettagli  da  Au- 
gusto rendono  la  congettura  assai  verosimi- 
le .  Tanto  per  la  rarità  del  soggetto  ,  che 
per  il  pregio  d'arte  è  questa  statua  riputata 
una  delle  più  capitali  della  collezione . 

Analogo,  e  di  non  minore  interesse,  è  il 
suo  Piedistallo  per  contenere  la  celebre 
iscrizione  onoraria  a   Flavio  Peregrino  Sa- 
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turnino  Prefetto  di  Roma  sotto  Arcadio ,  ed 
Onorio  Fanno  4OI->  c^ìe  ebbe  Statua  di  me- 
tallo dorata  nel  Foro  Trajano  . 
N.°  4oi. 

Igia  ,  Statua  .  Si  trova  un  gran  numero 
di  Statue  inalzate  a  questa  benefica  Divini- 
tà per  voto  ,  o  per  gratitudine  dai  ricchi 
guariti  da  pericolose  malattie  ;  ma  alcune 
sono  tali  per  opera  dei  restauratori .  La  te- 
sta sembra  il  ritratto  di  un  Augusta  . 

Posa  su  di  un  ara  eretta  a  Cerere  Belsiana 

Frugifera,  Aristigera  porta  Spighe,  Testemo- 

fora  Legislatrice.  Nei  lati  dell'ara  vi  sono  de' 

versi  in  onore  di  questa  benefica  Divinità  » 

N.°  402. 

.Nemesi  ,  Statua  .  Questa  Statuetta  si  an- 
nuncia per  la  Dea  della  Giustizia  distribu- 
tiva alla  mossa  del  braccio  cosi  rialzato  . 
Presenta  cioè  il  cubito ,  misura  usata  il  più 
sovente  presso  gli  antichi  ,  e  presa  allego- 
ricamente per  la  proporzione  del  merito  ,  e 
della  ricompensa  . 

ParJ.  N 
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È  sostenuta  da  una  base  scritta  in  ono- 
re di  Tito  Claudio  Àgatopia-no  - 
N.°  4o3, 

1/  altra    figura  ,   che    T  accompagna   non 
merita   annotazione . 

È   sostenuta  da  un  Cippo  di  C.   Cerellio 
Poliziano. 

RIQUADRO    XVII. 

frammenti  di  bassorilievo  sul  muro*  ( 

N.°  404. 
Marzia   legato  all'  albero    con  lo   Scita , 
ch'è  presso  a  scorticarlo . 
N.°  4o5. 
Frammento  ove  è  biga  con  Genio  . 

N.°  406. 
Due  Testate  di  Sarcofaghi  con  bighe  di 
Cignali ,  Tigri  ,  Tori ,  e  Caproni  . 
N.°  4o7. 
Frammento  di  tre  figure .  Una  di  donna, 
che  sembra  Diana  ;  altra  d'uomo  nudo  all' 
eroica  mancante  di  Testa  ;  altra  virile  bar- 
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bata  ,  che  guarda  l'anzidetto  con  ammira- 
zione .  Forse  la  strana  metamorfosi  d'At- 
teone  è  il  soggetto  della  rappresentanza  ,  e 
la  causa  dello  stupore  ,  che  mostra  la  figura 
barbata  ,  spiegato  nelFAtteone  Borghesiano 
per  Fauno  Dio  silvestre  cacciatore,  e  nume 
tutelare  de'  cacciatori  . 

N.°  4o8. 
Carro  quadriroto  con  auriga  :  dentro  un 
uomo  ,   che  tiene  abbracciata  una  donna  . 

Sopra  tavola  di  marmo. 

N.°  409. 
Testa  di  Fauno  ridente  . 

N.°4io. 
Testa  di  Arianna . 

N.o/4n. 

Apollino  mezza  figura  ;  è  acconciato  air 
uso  delle  Veneri  • 

N.°  412. 
Statua  di  adorante  ridotta  ad  uso  di  Ca- 
riatide , 

N  2 
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Mi*  4i3. 
Busto  panneggiato  con  ritratto  incognito^ 

N.°  414. 
Testa  di  Fauno . 

N.°  4i5. 
Testa  di  Venere  . 

Sopra  i  corniciamenti  . 

N.°  4 16. 
Testa  virile  di  soggetto  incognito  trova- 
to in  Ostia . 

N.°  417. 
Busto   di  giovinetto  in  marmo  Pario  di 
eccellente  scultura  con  qualche  somiglianza 
ad  Augusto  ;   rinvenuto    nei    recenti  scavi 
d'  Ostia. 

N.°  4 18. 
Testa  muliebre  sopra   busto  ,   che  non 
gli  conviene. 

N.°4i9. 
Statua,  cui  l'attitudine  di  rialzare  la  so- 
praveste  ha  sugerito  al  Ristauratore  di  ca- 
ratterizzarla per  Flora  . 
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Busto    femminile    panneggiato    con   ri- 
tratto . 

N.°42K 

Demostene,  Busto.  Si  conosce  in  que- 
sta Protome  la  fisonomia  dell'  Oratore  Ate- 
niese, come  nella  statua  sopradescritta.  Ha 
sul  petto  ricadente  un  pezzo  del  pallia;  pro- 
viene dalla  collezione  Barberina  - 
N.°  422. 

Testa  muliebre    di  Plautilla  moglie  di 
Caracalla ,  rinvenuta  negli  scavi  d'Ostia  . 

Sotto  incastrati  al  muro  . 

N.°  423. 
Frammento  di  Ornato- 
la0 424. 
Frammento  di  Capro  condotto  a  mano  da 
un  Genio  .   Se  il  pezzo  fece  parte    di  qual- 
che Processione  di  Bacco  Srittelio  ,  in  cui 
celebravasi  i  Tiasi  del  JN  urne  o  di  altra  pom- 
pa bacchica  ,   siccome  è  probabile  ;    quel 


Capro  condotto  a  mano  è  Bacco  trasforma- 
to in  tal  animale  da  Giove  per  involarlo  a 
Giunone. 

Due  Cippi  l'uno  di  Giulia  Paolina  ,  che 
vi  ha  il  suo  ritratto  in  alto  rilievo  fattogli 
da  Cajo  Mario  Alcibiade  .  1/  altro  di  certa 
Castricia  Vesentilla  da  Marco  Valerio  Felice 
suo  marito. 

Due  Pilastri  con  ornamento  di  pampini. 

A      SINISTRA. 

In  alto  incastrati  al  muro* 

N.°  /p5. 
Frammento  di  Ornato  a  fogliami ,  e  vo- 
latili di  buona  maniera  . 
Ncfi  4^6. 
Coperchio  di  urna  con  Grifi,  e  masche- 
re di  buono  stile  . 

N.°'427. 
Fregio  con  Testa  frammentata  di  Giove, 
e  fiorami  elegantemente  scolpiti  . 
N.°  428. 
Altro  con  encarpj  e  bucranj. 
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N.°  4j9j 
Parte  di  Soffitto  intagliato. 

:    N.°  43o. 
Maschera  ,  che  produce  fogliami. 

Sopra  tavola  di  marmo . 

JV.°43i. 
Testa  virile  incognita  . 

N.°  432. 
Testa  muliebre  incognita . 

m  433. 

Testa  creduta  del  Poeta  Orazio,  sebbe- 
ne poco  combini  col  noto  Coti  one  ,  che  ne 
dà  la  sicura  immagine  -. 

N.°  434. 
Busto  del  Dio  Silvano  coronato  di  pino, 
con  pelle  indosso  ,    e  fruiti . 
N.°  435. 
Busto  creduto  di  Marco  Bruto  . 

N,°  436. 
Testa  forse  di  una  Musa  . 

N.°  437. 
Testa  di  Settimio  Severo  , 
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Sopra  fregj  scolpiti  a  cacce  di  animali. 

N.°  438. 
Statua  frammentata  di  Ercole. 

N.°  439. 
Pezzo   di  fregio  appartenente  alle  anzi- 
dette cacce  di  animali. 

N.°  440. 

Busto,  la  cui  testa  coronata  ha  non  po- 
ca somiglianza  a  Salonino  figlio  di  Gallieno. 
N.°  441. 
Alcibiade,  Testa  di  eccellente  scalpello, 
molto  simile  ad  altra  nel  Pio  -  dementino 
col  nome  di  questo  insigne  Capitano  - 
N.°  442. 
Busto  con  testa   di  Glodio  Albino  com- 
petitore di  Settimio  Severo  . 

m  443. 

Frammento  di  cacce  simile  al  precedente. 

m  444- 

Statua  frammentata  di  un  Esculapio  i 
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Sotto  incastrati  al  muro. 

N.°  445. 
Frammento  di  Diana  Luna  . 

N.°  446. 

Rappresentanza  coragica  di  Genj  simbo- 
legianti  Divinità . 

N.°  447- 
Tre  Figure  togate,  cui  sopra  vedesi  un" 
armatura   completa  di   elmi  ,  scudi ,  e   co- 
razze. 

M  448. 

Acrotere  di  Tempio,  ov°  è  scolpita  Mi- 
nerva . 

Due  Statue  frammentate  virili  in  costu- 
me civile  Romano . 

Pilastrino  triangolare  con  ornati, 

Due  piccoli  Cippi  Y  uno  di  Allia  Sofia 
da  Lucio  Allio  suo  marito.  L'altro  di  Fabia 
Latina  postogli  dal  marito  „  e  figlio. 
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RIQUADRO    XVIII. 

Nella  Inneità  qui  sopra  si  è  voluto  indi- 
care la  Scoltura  onorata,  e  premiata  ,  me- 
diante una  donna  seduta  ,  che ,  dopo  aver 
scolpita  la  bella  testa  colossale  del  Giove, 
situata  nella  Rotonda  del  Museo  Pio -de- 
mentino ,  stassi  con  raspa  in  mano  ,  medi- 
tante se  nulla  può  aggiungere  a  compimento 
di  quella  testa.  Sul  pieduccio  della  sudettà 
vi  è  marcato  Tanno  XV.  del  Regnante  Pon- 
tefice- Opera  del  Sig.  Francesco  Ayes  Vene- 
ziano . 

N.°  449- 

Statua  muliebre  in  stola,  e  manto,  con 
testa  non  sua  .  Le  giunte  del  Ristauratore 
non  permettono  di  giudicare  del  soggetto . 
Si  rende  per  altro  commendevole  questa  fi- 
gura per  il  s ingoiar  partito  delle  pieghe  • 

Posa  su  di  un  Cippo  di  Lucio  Sestio  Àfra- 
nio  Eslchio-,    e  Lollia  Fausta  sua  moglie  . 
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N.°45o. 

Lucio  Vero  ,  Statua  .  I/augusto  Collega 
di  Marco  Aurelio  è  rappresentato  all'  eroica., 
il  globo  con  la  vittoria  è  supplito  moderna- 
mente sull'esempio  di  altre  figure  Imperiali. 

LT  iscrizione,  del  Cippo  sottoposto  appar- 
tenne alla  tomba  di  Tito  Claudio  Serenano. 
N.°  45  1. 

Ninfa,  Statua.  È  troppo  costante  la  ma- 
niera degli  antichi  in  rappresentare  le  Nin- 
fe seminude  per  poter  dubitare  del  sogget- 
to .  Si  appoggia  graziosamente  sopra  di  un 
Termine  cosi  supplito  per  l'indicazione  del 
Pieduccio  antico  . 

Sotto,  Ara  votiva  con  iscrizione  eretta 
da  Cajo  Mercurio  Amaranto  per  la  salute  di 
Flavia  Partenopea  sua  figlia  • 

A    sinistra. 

N.°  452. 
Diana  ,  Statua  rinvenuta  al  porto  Traja- 
no.   La  Dea  de' boschi,  e  della  caccia  vie- 
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ne  qui  espressa  nelF  atto  di  prendere  una 
freccia  dal  turcasso  ,  idea  favorita  ,  e  spes- 
so replicata  dagli  antichi  Scultori . 

Posa  sopra  Cippo    di  Flavia  Ci  Iside  ,    e 
Atra  co  liberti  di  Augusto   postogli    dalla  di 
loro  figlia  Flavia  Artemisia  . 
N.°  453. 

Eroe  ,  Statua  -  Il  bello  ideale  ,  che  of- 
fre il  volto  eli  questa  ligura  si  conviene  a 
Meleagro  ,  o  a  tutt1  altro,  celebre  Eroe  dell' 
antichità  .  Chi  ne  fece  il  restauro  ne  formò 
un  Imperatore  anonimo  con  porgli  in  mano 
il  Globo  ,    e  la  Vittoria  . 

Il  Cippo  sottoposto  onora  la  memoria  di 
Sallustia  Spendusa  . 

N.°  454. 

Apollo,  Statua  rinvenuta  a  Porto  Tra- 
jano  .  La  Lira  su  cui  si  appoggia  il  Nume 
è  uno  de'  maggiori  distintivi  del  figlio  di 
Latona  ,  giacche  niuno  lo  sorpassò  nel  suo- 
no di  queir  istromento.  Nudo  si  trova  tal- 
volta con  la  Lira  ,  talvolta  in  ampia  veste 
propria   de'  Citaredi  teatrali  Ortostadia  . 
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Dall'  iscrizione  del  Cippo  ,  che  sostiene 
la  Statua  si  rileva,  che  quinto  Aurelio  Mas- 
simo volle  far  noto  alla  posterità  Quinto 
Aurelio  Quirino  Gallo  commendevole  per 
la  sua  onesta  missione  ,  come  anche  Aurelio 
Saturnino  suo  fratello  . 

RIQUADRO    XIX. 

In  alto  incastrati  al  muro. 

«Tf  4S5. 

Angolo  di  Sarcofago  con  Adone  agoniz- 
zante per  la  ferita  ,  assistito  da  Venere  ,  e 
Amore  . 

N.°  456. 

D'avanti  d'  Urna   con  allegorica  rappre- 
sentanza di  Corse  Circensi  eseguite  da'  Gè- 
nj  ,  di  molto  e  ben   inteso  rilievo  . 
N.°  457. 

Frammento  ,  ove  scolpita  vedasi  Fucci- 
sione  de1  JViobidi . 
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Sopra  tavola  di  marmo. 

N.°  458. 
Una  graziosa  Vacca  in  atto  di  pascere . 
N.°  459- 
Aquila  con  Serpe  fra  gli  artigli. 

N.°  460. 
Ara  in  forma  di  tronco  aperto  nel  davan- 
ti ,  con  Tigre  sagra  a  Bacco  ;  stimabile  , 
attualmente  ,  per  la  bellezza  del  marmo  ^ 
che  per  l'eleganza  della  scultura  ;  proviene 
dai  scavi  di  Ostia  . 

N.°46i. 
Cicogna. 

N.°  462. 
Quadrupede  Egiziano ,  l'Ippopotamo  . 

Sopra  i  corniciamenti . 

N.°  463. 
Majale  in  atto  di  alzarsi,  in  marmo  ne- 
ro antico  . 

N.°  464- 
Sacerdote  mitriaco  ,    che  scanna  il  To- 
ro ,   in  marmo  bigio . 


So  7 
N.°  465. 
Cigno  di  eccellente  lavoro. 

N.°  466. 
Fenice  in  atto  di  bruciarsi  sul  rogo  : 

N.°  467. 
Cane  in  atto  di  mangiarsi  la  zampa  di  un 
animale  . 

Sotto  .  Due  Cippi  ,    l'uno  di  Giulio  Au- 
relio sperato   postogli   dal   suo    erede  ,    ed 
amico  :    l'altro  di  Giulia  Trofima   da  Cajo 
Flaminio  suo  marito  . 
Due  Pilastri  intagliati . 

A      SINISTRA. 

In  alto  incastrati  al  muro  . 

N.°  468. 
Frammento  di  Bacco  fanciullo  ubriaco 
sostenuto  da  Ampelo  ,  ed  Aerato  suoi  Gè- 
nj  favoriti. 

m  469. 

Frammento  con  gente  ,    che  sorte  dalle 
mura  di  una  Città  accompagnando  un  Ca- 
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vallo  nobilmente  bardato  sciolto  ,    e  senza 
Cavaliere;  forse  vi  è  espressa  una  partita  di 
caccia  di  qualche  Augusto  . 
N.°  47o- 
Frammento  di  angolo  di  Sarcofago  in  cui 
sono  espressi  i  giuochi  Circensi  l 

Davanti  d1  Urna  con  rappresentanza  Co- 
ragica  di  Genj  ,  che  suonano ,  danzano  ,  e 
sagrificano  :  più  innanzi  sopra  colonna,  Te- 
sta di  Bacco  coronata  di  pampani;  nel  mez- 
zo ,  dentro  un  disco  \  l'immagine  del  de- 
fonto  iniziato  ne'  mister]  di  quel  Nume  ,  e 
forse  il  Coregos  .  Da  un  lato  sembra  ,  che 
si  presti  un  giuramento  in  occasione  di  qual- 
che misteriosa  cerimonia. 

Sopra  tavola  di  marmo  - 

N.°  473. 
Testa  femminile  con  occhi  incavati.  Da- 
gli Egiziani  appresero  i  Greci  ,  e  da'  Greci 
i  Romani  ad  incavare  gli   occhi  per  com- 
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mettervi  dentro  la  pupilla  di  altra  materia. 
Occhi  tali  si  trovano  non  solo  nelle  figure 
degli  Dei ,  ma  in  quelle  eziandio  degli  uo-* 
mini ,  e  degli  animali . 
N.°  473. 
Testa  muliebre  di  Antonia  moglie  di 
Druso  fratello  di  Tiberio  . 

N.°  474- 
Testa  di  Faustina  Giuniore  . 

tf.°475. 

Testa  virile  con  qualche  somiglianza  ad 
Antonino  Pio. 

N.°  476. 
Testa  femminile  di  Giulia  Mammea . 

N.°  477. 

Testa  diademata  con  somiglianza  a  Do- 
mizia  . 

Testa   di  quelle  credute  appartenere  a 
Messalina  . 


Par.L 
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Sopra  i  corniciamenti . 

N.°  479-  48o:  48[.  482.  483. 

Cinque  tegole  intagliate  ad  uso  di  an- 
tefisse. 

N.°  484-485. 

Due  Satiri  inginocchiati  con  otre  sugli 
omeri  . 

N.°  486.  487. 

Due  piccoli  torsi  virili  . 

Sotto  :  due  torsi  di  Satiri  . 

Ara  sacra  a  tutti  gli  Dei, ciò  forse  indi- 
cando la  parola  Panthio  che  Y  iscrizione  of- 
fre ;    inalzata  da  certo  Nicostato  . 

Cippo  con  curiosa  iscrizione  peri  due  no- 
mi ,  che  vi  si  leggono  di  Cornelia  Faceta  , 
e  Cornelia  Hilaritas .  Fa  ornamento  alla  par- 
te superiore  del  medesimo  un  grifo,  che  ha 
una  zampa  sopra  testa  d'  ariete  . 

Tegolone,  o  acrotere  intagliato  a  fogliami. 

N.°  488.  489.  490-  49'-  492- 
Cinque  Frammenti  di    ornato  incastrati 
al  muro  , 
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RIQUADRO    XX. 

Il  dipinto  di  questa  lunetta  richiama  alla 
memoria  gli  oggetti  d'arte  ricuperati.  Il  Te- 
vere giacente  si  compiace  di  riguardare  i 
carri  che  portano  in  Roma  i  recuperati  og- 
getti indicati  da  due  genj.  Veduta  di  Monte 
Mario .  Opera  del  Sig.  Francesco  Ayes  Ve- 
neziano . 

N.°  493. 

Cupido  in  Ercole,  Statua.  Manca  di  testa, 
e  di  braccia,  ma  la  sua  fanciullezza  e  l'ac- 
compagnamento della  clava  ,  e  della  spo- 
glia leonina  lo  dichiarano  apertamente  per 
il  figlio  di  Venere  allegoricamente  rappre- 
sentato in  Ercole,  come  il  vincitore  di  ogni 
forza  . 

Sotto  ;  greca  iscrizione  di  Giulio  Lam~ 
prode  a  Giulio  Alceo  suo  Padre  piissimo  - 

J\.°  494- 

Tiberio,  Statua  ~  Sedente  ,  seminudo  , 
in  proporzione  quasi  colossale ,  ed  aiquan- 

O  2 
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to  più  giovane^  di  quel  che  apparisce  sulle 
medaglie,  è  qui  rappresentato  il  successore 
di  Augusto  .  La  testa  è  sua  propria  ,  ne  fu 
mai  distaccata.  Lo  stile  largo  della  sua  To- 
ga ripiegata  su  i  ginocchi  è  tutto  nel  gusto 
delle  scuole  Greche  .  Non  è  facile  il  giu- 
dicare se  il  pregio  d' arte  eguagli,  o  superi 
quello  della  conservazione.  Forma  l'impo- 
nente colosso  uno  de  principali  ornamenti 
di  questa  collezione.  Fu  trovato  in  Piper- 
no  sulla  fine  del  secolo  scorso  ,  ed  è  in 
marmo  Pentelico  . 

N.°  495. 

Apollo  ,  torso  .  I  capelli  ricadenti  sul 
vello  intonsi  ,  la  nudità  ,  e  l'eterna  giovi- 
nezza convengono  egualmente  ad  Apollo  , 
che  a  Bacco;  ma  in  mancanza  di  certa  mol- 
lezza feminile  tutta  propria  del  secondo  , 
è  forza  assegnare  questo  torso  al  nume  del 
giorno  anzi  che  al  Dio  del  vino  . 

L' iscrizione  del  Cippo  ,  che  lo  sostie- 
ne ricorda  i  nomi  di  Lucio  Apomio  Tes- 
pio  7  e  di  Apomia  Sinerusa  sua  moglie  . 
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A.      SINISTRA. 


N.°  496. 

Minerva  ,  Statua  .  Scacciata  la  garrula 
Cornacchia  ,  si  sa  dalla  favola,  che  la  Dea 
della  Sapienza  scelse  per  sua  divisa  la  Ci- 
vetta, che  veglia  nel  commi  sonno.  Questo 
simbolo,  che  ha  in  mano,  supplito  in  par- 
te modernamente,  e  il  vederla  disarmata  ? 
in  semplice  costume  ,  e  con  Y  ulivo  sulF 
elmo  ,  ci  obbligano  a  chiamarla  Minerva 
Pacifera  fautrice  delle  arti  ,  e  degli  studj . 
Proviene  dal  Giardino  Giraud  sul  Monte 
Giannicolo  . 

Sotto;  Cippo  alla  memoria  di  Tito  Clau- 
dio Liberale  quale  sembra  aver  presieduto 
al  Sodalizio  de'  fabri  maniscalchi  .  Da  un 
lato  Giovane  con  frusta  in  mano  ;  dall'al- 
tro personaggio  a  cavallo  seguito  da  un  Ves- 
sillifero cose  tutte  allusive  alf  oggetto  ca- 
valleresco di  quel  sodalizio  , 
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N.°  497- 

Discobolo,  Statua.  In  origine  non  fu 
questa  statua  ,  che  la  figura  nuda  e  stante 
di  un  atleta  .  Il  disco  è  giunta  moderna  , 
ma  non  impropria  ,  essendo  questo  uno  de* 
giochi  del  Pentathon  come  si  disse. 

Posa  sopra  un'  ara  sacra  a  Giunone  Giu- 
lia aufidene  Capitolina  . 

Mi0  498. 

Atropo,  Statua.  Non  sapremmo  garan- 
tire il  ristauratore  se  avendo  dovuto  suppli- 
re a  questa  figura  la  testa,  gli  ha  posto  gli 
attributi  altresì  di  Atropo  una  delle  parche. 
Per  tale  è  dessa  communemente  ricono- 
sciuta .  Trovata  nella  Villa  Adriana  in  Ti- 
voli. 

IT  iscrizione  del  Cippo  ,  che  la  sostiene 
è  posta  a  Gellia  Procula  ,  e  Publio  Clodio 
Treboniano  da  Clodia  Balbilla  alla  madre, 
ed  al  fratello  . 
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RIQUADRO    XXL 

In  alto  incastrati  al  muro  . 

N.o  499, 
Frammento  di  due  figure  acefale  avanti 
di  un  termine  di  Silvano  Dio  delle  Selve  f 
posto  fra  colonne  forse  formanti  un  edicola^ 
di  gran  rilievo . 

N,°  5oo. 
Frammento  di  due  mezze  figure  in  alta 
rilievo  forse  di  marito  ,  e  moglie .  La  barba 
delF  uomo   fa  supporre  quei  conjugi  vissuti 
nel  secondo  secolo  dell'era  volgare  - 
N.°   Sor. 
Frammento  con  Arianna,  e  Racco  di  mol-» 
to  rilievo  . 

Sopra  tavola  di  marmo. 

N.°  5o2. 
Testa  maggior  del  vero  creduta  di  Ales- 
sandro. Con  più  ragione  potrebbe  assegnar^ 
si  a  Racco  ,  o  ad  Apollo- 
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N.°  5o3. 
Tèsta  virile  di   Giovane  con  capelli  a 
ciocche . 

N.°  5o4- 
Testa  di  una  Niobe  . 

N.°  5o5. 
Testa  maggior  del  Vero  di  Antonino  Pio 
con  corona  civica  di  quercia  . 
N.°  5o6. 
Testa  di   giovane  eroe. 
N.°  5o7. 
Testa  con  sembianza  di  Nerone  giovane, 

m  5o8. 
Testa   maggior   del    vero  ,    ritratto  di 
JYerva  . 

Sopra  i  corniciamentì  • 

N.°  5o9. 
Busto  con  ritratto  di  Grispina  moglie  di 
Gommodo  . 

N.°  5io. 
Testa  di  Eroe  forse  di  Meleagro  • 


N.°  5 ii. 
Busto  con  ritratto  7  che  tiene  a  Geta  * 

N.°  5i2. 
Busto  di  Adriano  Augusto  loricato  . 

N.°  5i3. 
Venere  ,  busto.  Offre  questa  testa  la  più 
rara  bellezza ,  e  conservazione ,  mentre  non 
ha  di  restauro  7  che  l'estremità  del  naso  . 
Per  essere  scolpita  in  marmo  greco  duro  è 
mirabile  il  lavoro  finissimo  de' suoi  capelli. 
Fu   trovata   avanti  le    Terme  Diocleziane 
nel  1 804.1  ed  è  in  proporzione  di  una  sta- 
tua di  palmi  8.  Il  picciol  Busto  è  moderno, 
N.°  5i4. 
Testa  di  Dioscuro  • 

Sotto  i  cornici-amenti  , 

N.°  5i5a 
Frammento  di  Amore  ,  e  Psiche  „ 

N.°  5i6. 
Frammento  con  Baccante  ,   che  danza  » 
Sotto  i  Ara  con  iscrizione  a  Silvano  -   In 
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uno  dei  Iati  vi  sono  scolpiti  l'ariete,  il  por- 
co ,  ed  una  quercia:  nell'altro  il  Nume  con 
ramo  d'albero  Dendroforo  con  il  cane.  Sim- 
boli tutti  dell'agreste  Nume  •  L'ara  è  dedi- 
cata da  Siistia  Hiillas  e  Siistio  Magno  in 
Caratteri  uncinati  da  assegnarsi  nelF  epoca 
della  decadenza  . 

Altr'  ara  dedicata  da  Marco  Aurelio  Ro-> 
mano  alla  Dea  Nemesi . 

Due  Pilastri  triangolari  con  intaglio  - 

a    s  i  n  i  s  T  r  a  * 

In  alto  incastrati  al  muro» 

N.°  5 17. 
Frammento  di  ornato  con  festone  ,  den-* 
tro  cui  si  vede  espressa  una  figura  sopra  mo- 
stro marino  guidata  da  un  tritone  * 
N.°  5i8. 
Frammento  di  architettura  forniante,in  li- 
nea curva,  tre  tabernacoli  per  tre  Divinità. 
In  quello  di  mezzo  ,   che  il  solo  esiste  per 
intero,  si  scorge  una  Dea  ,  che  all'  acconcia- 
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tura  del  capo  o  Diana  ,  o  Venere  non  può 
non  essere.  Neil*  innanzi  vi  è  una  figura  se- 
mivestita ,  che  sembra  indrizzarsi  alla  Dea 
in  sembianza  di  supplichevole.  Lo  stile  ca- 
ricato della  cornice,  e  frontespizj ,  come  la 
scultura  tutta  annunziano  i  tempi  della  de- 
cadenza  dell'  arte . 

N.°  5 19. 

Frammento  di  festone  compagno  al  pre- 
cedente con  Nereide  sopra  Tritone  barbato. 
N.°  520. 

Frammento  di  Urna,  in  cui  fu  seppellita 
una  devota  di  Giunone.  La  deiònta  ha  il  suo 
ritratto  nel  disco;  il  genio  col  Pavone  carat- 
terizza la  Dea  ,  ed  i  pomi  sono  l'offerta  per 
conciliarsi  la  benevolenza  del  Nume  - 
N.°  52i. 

Frammento  in  cui  viene  espresso  il  genio 
cleir  autunno  con  cacciagione  . 

•       N.°    522. 

Frammento  con  Amore  ,  e  Psiche  » 


320 


Sopra  tavola  di  marmo. 

N.°  523- 
Testa  di  Vespasiano  Augusto  . 

Testa  di  Ercole  Rusticello,  o  Silvano 
con  benda  tortile  . 

Ritratto   di  Cicerone   somigliantissimo 
alla  nota  Medaglia  Greca,  pubblicata  dal  Pa- 
dre abbate  San  Clemente  pocbi  anni  sono  * 
N.°  5^6. 
Testa  di  Fauno  coronato  di  edera  con  ne- 
bride sul  collo  . 

N.°  527. 
Testa  con  ritratto  incognito  • 

N.°  528. 
Erma  bacchico  • 

N.°  529. 
Testa  con  ritratto  di  Vitellio  Augusto. 
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Sopra  i  corniciamentL 

N.°  53o. 
Busto  con  ritratto  di  Livia  augusta  ve- 
lata . 

N.°  53  i. 
Busto  piccolo  creduto  di  Annio  Vero  fi- 
glio di  Marco  Aurelio  ,  e  Faustina  che  morì 
di  sette  anni  . 

N.°  532. 
Busto  di  Diana  maggior  del  vero  . 

N.°  533. 
Figura  giacente  con  tazza  in  una  mano; 
nell1  altra  corona  mortuaria ,  ed  un  agnello 
su  i  piedi  .  Sotto  iscrizione  allusiva  al  de- 
fonto.  Il  tutto  insieme  di  questo  monumen- 
to offre  dettagli  di  molta  erudizione  . 
N.°  534. 
Busto  maggior  del  vero  di  Giunone  tro~ 
vato  in  Ostia  . 

N.°  535. 
Mezza  figura  di  un  atleta  , 
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N.°  536. 
Busto   creduto  di  Claudio  - 

Sotto  incastrati  al  muro  - 

N.°  537. 
Frammento  di  figura  a  cavallo  . 

N.°  558. 
Frammento  di  un  Toro  in  bassorilievo  . 

N.°  53q.  54o. 
Frammenti  di  genj  ,   che  guidano  arieti 
intorno  ad  una  meta  . 

,N.°  54 1. 
Frammento  di  animali  ,  che  si  pascono 
delle  foglie  di  un  albero  . 
N.°  542. 
Frammento  di  figura  equestre  • 
Due  Termini  di  Ercole  Silvano  . 
Due  Cippi   con  iscrizione  Y  una  di  Cajo 
Valerio  Agrippa  a  sua  moglie  Valeria  Festa: 
l'altra  di  Tito  Attilio  Pisone  postagli  da  suo 
padre  ,  e  sua  madre  . 
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RIQUADRO     XXII. 

La  Pittura  di  questa  lunetta  fa  palese 
come  l'architettura  è  dal  Regnante  Pontefi- 
ce con  ogni  sforzo  ,  protetta  ,  ed  incorag- 
gita  .  Si  vede  la  donna  ,  che  quest'arte  fi- 
gura ,  tra  frammenti  antichi  ,  mostrare  la 
sezzione  del  nuovo  braccio  di  Museo  che  si 
va  costruendo.  AlFindietro  genio  con  istro- 
menti .  Opera  del  big.  Francesco  A^yes  Ve- 
neziano . 

N.°-543-   . 

Fauno,  Statua.  Se  i  Fauni  tutti  sogliono 
essere  più ,  o  meno  belli  ,  questo  è  bellis- 
simo ,  tanto  per  il  grazioso  movimento ,  che 
per  lo  stile  puro  ,  ed  elegante,  ond'è  scol- 
pito in  tutte  le  sue  parti.  Fu  trovato  nel 
lago  Circeo  ,  presso  cui  ebbero  delizia  i  La- 
culli.  Dalla  patina  ben  si  scorge,  che  il  mar- 
mo ha  dovuto  giacere  gran  tempo  sott'acqua. 
Cajo  Vernicio  Dilo  fece  a  Menia  Mellu- 
sa  sua  moglie  il  Cippo  sottoposto  .  Vi  si 


scorge  scolpita  l'estinta  sedente  con  Putto 
al  seno  7  ed  altro  innanzi  . 

jv.°  544. 

Sileno,  Statua.  Il  Vecchio  educatore  di 
Bacco  è  rappresentato  in  atto  di  porger  vino 
alla  Tigre  7  e  minacciarla  nel  tempo  mede- 
simo col  pedo  bastone  pastorale  rintorto  . 

Ad  onta  di  essere  anch'  esso  vinto  dal  vi- 
ilo ,  corpulento  ^  e  rilasciato,  mostra  certa 
fierezza  degna  di  un  Nume,  che  oltr  essere 
stato  un  Duce  nelle  armate  di  Bacco,  seppe 
anche  distinguersi  nella  Gigantomachia  . 
Molto  intelligente  dovette  essere  1  artefice 
in  saper  accoppiare  l'una  ,  e  l'altra  carat- 
teristica ,  onde  il  suo  Sileno  a  niun'  altro 
cedesse  ,  così  in  espressione ,  che  in  meri- 
to d'  arie  .  Invidiabile  n'  è  ancora  la  con- 
servazione non  essendovi  di  restauro,  che  il 
braccio  destro  ,  metà  del  sinistro,  e  la  par- 
te inferiore  delle  gambe  .  Fu  trovata  questa 
statua  alle  Cese  sotto  l' Ariccia,  nel  1791- 
m    una  Villa  di   Publio   Menimio    Regolo 
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morto  V  anno  61  .  dell'  Era  Cristiana  en- 
comiato da  Tacito  ,  e  menzionato  fra  gli 
arvali.  È  scolpita  in  marmo  salino  facile  a 
distruggersi,  per  cui  sempre  più  ammirabile 
si  rende  in  vederla  in  sì  buono  stato  di  con- 
servazione ,  ed  è  cerio  che  può  annoverarsi 
fra  le  più   belle  sculture  di  questo  Museo. 

È  sostenuta  questa  statua  da  una  base 
onoraria  eretta  da  Anicio  Acilio  Glabrione 
a  Tito  Arrutenio. 

N.°  545. 

Ganimede  ,  Statua.  Questa  bella  figura, 
del  coppiere  celeste  ,  fu  rinvenuta  in  Ostia 
il  1800.  Stava  ancora  in  opera  dentro  una 
nicchia  adorna  di  Mosaici  per  ornamento 
di  un  Calidario.  Che  anzi  da  un  forame  esi- 
stente nel  frammento  del  vaso  ,  e  più  da 
altro  simile  ,  che  internamente  attraversa 
ti  tronco  della  statua  si  riconobbe  aver  ser- 
vito di  fontana  .  Tutto  è  vaghezza  in  questa 
scultura,  T  aria  del  volto  i  capelli,  la  mos- 
sa  ,  il  nudo  ,  ed  il  getto  della  clamide  sia 

Par.L  P 
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efebica  ,  o  venatoria  .  Nel  suo  tronco  sì 
legge  (  con  errore  nella  5.*  lettera  )  Phedi- 
mos  ,  probabilmente  il  nome  delio*  sculto- 
re ;  nome  da  aggiungersi  al  catalogo  di  tali 
artefici  ,  non  trovandosi  né  in  Pausania  y 
né  in  Plinio  ,  né  in  vermi  altro  Scrittore  . 

La  Statua  è  scolpita  in  marmo  Greco  ; 
non  ha  di  moderno  ,  che  metà  delle  brac- 
cia, mani  e  viso. 

LT  iscrizione  sotto  posta  è  una  memoria 
sepolcrale,  che  pose  Giimia  Torquata  a  Gajo 
Giunio  Jipafo  conliberto,  e  marito  . 


A     SINISTRA 


N.°  546. 
Torso  di  donna  panneggiata  con  metà  del 
petto  scoperta  ,  in  cui  è  notabile  una  te- 
sta di  Medusa  stellata  ,  e  Y  egida  ,  da  cui 
s'inferisce  esser  di  Minerva;  è  singolare  fin- 
viluppo  de'  panni  diverso  dai  soliti  panneg- 
giamenti di  questa  Dea  .  Rinvenuto  nei  sca- 
vi d'  Ostia  • 
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Il  Cippo  ,  che  lo  sostiene  commemora 
Lucio  Plozio  Eano  ,  il  quale  ordinollo  nel 
suo  testamento  ai  suoi  eredi  liberti  ,  si 
osserva  in  esso  alcuni  genj  mortuarj  ne  la- 
ti ,  in  cui  vedesi  scolpita  ,  una  guerra  di 
Galli  ,  un  Leone  ,  e  due  Serpi  ;  animali 
sagri  ad  Apollo  ,  ed  al   Sole  . 

m  547. 

Iside,  Busto  A  così  imponente,  e  colos- 
sale immagine  solo  manca  di  poter  dire 
con  Apulejo-/o  sono  la  natura  creatrice  del- 
le cose  ;  Signora  di  tutti  gli  Elementi,  pri- 
mo parto  de  secoli  ,  e  somma  degli  Dei  . 
Non  v'  è  un  più  magnifico  ,  e  bel  monu- 
mento ,  che  provi  il  culto  d'Iside  traspor- 
tato in  Grecia  .  Di  detto  scalpello  sono  le 
forme,  il  profilo,  i  sopraccigli,  le  orecchie. 
Atteso  che  sul  capo  vi  fu  t  ovaio  1  invito 
antico  per  il  iiore  di  Loto  ,  che  vi  è  stato 
restituito  ,  per  Iside  e  non  Gibele  deve  te- 
nersi Il  velo  ,  che  la  ricopre  allude  ai  suoi 
arcani   mislerj  .  I   monili    sono  proprj    di 

P   2 
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molte  Dee  ,  segnatamente  <T  Iside .  Quelle 
coccole  ,  o  bacche  ,  che  formano  i  monili, 
anziché  gemme,  pietre,  o  altro  ornamento, 
sono  globi  formati  del  velo  medesimo,  ond'è 
il  suo  capo  ammantato.  Proviene  dal  Giar- 
dino Pontificio  del  Quirinale,  ed  è  scolpita 
in  marmo  pentelico  . 

Sotto  ;  gran  Cippo,  ove  sono  scolpite  di- 
verse Muse  ,  che  corteggiano  un  Poeta  de- 
fonto  ,  Nello  specchio  del  Cippo  vi  è  in 
versi  esametri  greci  l'elogio  del  medesimo. 
Nei  lati  tre  alberi  per  parte  sagri  ad  Apollo 
inspiratore  de'  vati. 

N.°  543. 
Bacco,  Torso,   Di   elegantissimo  stile  è 
questa  scultura  ,  ed  è  peccato,  che  sia  mu- 
tilata. È  sorretta  da  Cippo,  che  Tito  Flavia 
fece  a  Papinia  sua  moglie  . 
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RIQUADRO   XXIII. 

Incastrati  al  muro . 

w  549. 

Frammento  di  Bassorilievo,  Donna,  che 
fa  libazione  sopra  di  un  ara  ,  che  ha  un 
Serpe  in  gran  parte  moderno  .  Scorgesi  ap- 
presso della  detta  un  piede  superstite  di  al- 
tra figura.  È  verosimile,  che  vi  sia  espres- 
sa una  presentazione  votiva  ad  Esculapio  in 
favore  della  persona  mancante. 
N.°  55o> 

Grande  ornato  d' incerta  destinazione  7 
di  forma  rettangola  .  Il  mezzo  viene  occu- 
pato da  uno  scudo  argolico  attraversato  da 
una  lancia .  Ricorre  al  di  sopra ,  in  linea 
retta  ,  un  ordine  di  archi  sostenuti ,  e  di- 
visi da  Ermi  di  Divinità  7  fra  i  quali  per 
via  di  genj  sono  rappresentate  cacce  di  ani- 
mali diversi  .  Pare  il  figurato  allusivo  ai 
giuochi  Castrensi,  che  si  facevano,  per  eser- 
cizio, da  soldati  per  cui  fu  in  Roma  un  an- 
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il  teatro,  ancora  in  parte  superstite  a  S.  Cro- 
ce in  Gerusalemme  . 

N.°  55i. 
Frammento  con  figura  di  Filosofo  tutta 
involta  nel  pallio  ,  in  atto  di  pensare  più 
che  di  parlare  .  La  sua  testa  somiglia  alle 
note  ,  e  sicure  immagini  di  Epicuro  ,  ma 
non  se  ne  garantisce  Y  antichità. 

Sopra  la  tavola  di  marmo  . 

NO      KK 

Testa  ritratto  forse  della  Giulia  di  Tito. 

N.°  553. 
Testa  virile  incognita  . 

N.°  554- 
Testa  maggior  del  vero  di  Antonino  Pio. 

N.°  555. 
Testa  bellissima  creduta  generalmente  di 
Pompeo  . 

N.°  556. 
Testa,  che  slimasi  di  Lucio  Vero  giova- 
ne, di  eccellente  lavoro  . 


23  I 

N.°  557. 
Testa  di  Niobe  . 

N.°  558. 
Testa  di  Pallade  galeata  . 

Sopra  i  corniciamenti. 

N-°  559. 
Busto  can  ritratto  di  Annio  vero  . 

N.°  5tio. 
Busto  di  Trajano  . 

JY.°  56 1, 
Busto  creduto  del  Padre  di  Trajano  ;  bel 
marmo  ;   ottimo  stile  ;  e  di  tutta  conserva- 
zione . 

Sotto  ;  Cippo  bene  ornato  con  iscrizione  a 
Giulia  Pantea  posta  da  Diadumeno,  e  Placa* 
JV.°  562. 
Busto    con  testa   ritratto  di   Cesare  Au- 
gusto . 

N.°  5Q3. 
Busto  somigliantissimo  alle  immagini  di 
Aristotele  . 


%3z 

Incastrati  al  muro  • 

N.°  564. 

Frammento  di  donna  sedente  con  petto 
mezzo  scoperto  .  Ha  lorica  ,  una  specie  di 
parazonio  ,  capelli  distesi  ,  e  nella  sinistra 
un  asta  o  lancia  ,  che  voglia  dirsi  .  Vi  si 
può  conoscere  la  Gallia  Celtica  soggiogata 
in  forza  d1  altri  monumenti  . 
N.°  565. 

Busto  di  Ercole  sedente  . 
N.°  566. 

Busto  molto  interessante  che  sembra  rap- 
presentare r interno  di  un  Tempio  ,  ove  in 
cima  della  parete  ricorre  un  fregio  egregia- 
mente scolpito  a  istromenti  di  sagrificio  f 
bueranj  ,  patera,  acerra,  e  aspergillo.  Da 
un  lato  un  gruppo  di  donne  ad  offrire  le  pri- 
mizie de'  campi  alla  Divinità  ,  che  manca. 
Parendo  a  taluno  di  scorgere  alcuni  fram- 
menti di  serpe  ,  che  striscia  al  di  sopra  del 
fregio  ;  e  vedendosi  fra  quelle  donne,  che 
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rtfìà  di  esse  sta  a  braccia  aperte  in  figura  di 
orante  \  vi  si  esprime  probabilmente  qual- 
che liturgica  ceremonia  a  Cerere,  o  a  Bacco. 

Sotto;  due  piccioli  Cippi; Timo  di  Celio 
Urbico,  ove  scolpita  è  la  scena  di  un  gallo, 
che  vorrebbe  carpire  un  grappolo  d'uva  di 
mano  ad  un  bambino  ,  che  è  forse  il  de- 
fonto  .  L'altro  di  Servilio  Lamponti  postor 
gli  dalla  Moglie  . 

Due  Pilastrini  intagliati  . 

A    SINISTRA* 

In  alto  incastrati  al  muro*) 

m  567. 
Figura  in  rozzo  stile,  proprio  della  de- 
cadenza ,  in  cui  viene  espressa  X immagine 
allegorica  del  tempo  Aeon  secondo  il  siste- 
ma orfico ,  rinvenuta  nei  scavi  di  Ostia  .  Il 
suo  culto  si  sparse  nell'Italia  \  e  nelle  Gal- 
lie  insieme  a  quello  di  Mitra  .  Egli  ha  la  te- 
sta di  Leone  simbolo  della  sua  forza;  le  ali 
indicano  la  sua  rapidità,  ed  il  serpente,  che 
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da  un  vaso  bizzarramente  sorge  ad  invilup-* 
parlo  significa  ch'egli  si  riproduce  senza  in- 
ternazione. In  fondo  alla  Biblioteca  Vatica- 
na ve  ne  altro  più-bello,  e  più  caratterizzato. 
N.°  508. 
Bassorilievo  con  sagrificio  del  Toro  mi- 
sterioso nello  Speleo  mitriaco  già  veduto ,  e 
descritto  nel  corridore  delle  Lapidi  .  Vi  è 
di  più  in  questo  la  Luna  col  crescente  da 
un  lato  ,  ed  il  Sole  radiato  dall'  altro  con 
Io  sparviero  vicino  ,  animale  a  lui  sacro . 
Molte  ,  e  molte  are  fiammeggianti  all'intor- 
no fanno  vieppiù  risplendere  la  ceremonia. 
Diversi  alberetti  al  di  sopra  dell'antro  servo- 
no a  meglio  descrivere  la  cupa ,  e  solitaria 
grotta,  ove  solo  era  permesso  il  gran  Sagri- 
ficio .  Da  un  lato  ,  e  l'altro  due  genj  con 
face  dritta,  e  rovescia  simboleggiano  il  na- 
scere ,  e  tramontare  del  Sole;  anche  que- 
sto bassorilievo  proviene  dai  scavi  Ostiensi* 

Frammento  di  concimile  rappresentanza  ; 
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non  offre  variazione  alcuna  ,  che  meriti 
indagine  ,  proveniente  ancor  esso  da  scavi 
di  Ostia  . 

Sopra  tavola  di  marmo. 

N.°  57o. 
Testa  femminile  incognita  . 

N.°  57i. 
Testa  di  Giunone  . 

N.°  572. 
Testa  virile  d'ignobili  delineamenti  . 

N.°  573. 
Testa  virile  con  qualche  somiglianza  ad 
Alessandro  Severo  . 

N.°  5  74, 
Testa  di  Trajano  Augusto. 

N.°  575. 
Testa  con  somiglianza  ad  Antonio  , 

N.°  576. 
Testa  con  somiglianza  alla  Giulia  di  Tito, 
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Sopra  la  seconda  tavola  . 

N.o  577. 
Torso  virile, 

N.°  578. 
Statua  di  Sileno  . 

N.°  579- 
Statua  mutilata  di  Mercurio  * 

N.°  58o. 
Busto  di  Trajano.  Questo  Busto  colos-* 
sale ,  che  ne  porge,  sul  confronto  delle  Me- 
daglie ,  la  sicura  immagine  dell'ottimo  dei 
Principi  ,  fu  in  origine  Statua  intera  .  Fu 
trovato  nel  Porto  da  lui  aggiunto  a  quello 
di  Claudio  sullo  sbocco  del  Tevere,  che  ora 
di  cesi  Traj anello  * 

N.°  58 1. 
Torso  di  Ercole  . 

N.°  582. 
Fauno  ,  che  si  appoggia  ad  un  Tronco  * 

N.°  583. 
Sileno  mutilato  . 


Sotto  incastrati  al  muro. 

N.°  584.  585.  586. 

Frammenti   di  pilastri  con  ornati  . 

Due  Cippi  posti  a  due  mogli  dai  rispet- 
tivi mariti  V  uno  a  Furia  primitiva  ,  X  al- 
tro a  Elia  Potila  . 

Due  Termini  l'uno  con  pelle  di  Capra 
nebride  ,  Y  altro  con  spoglia  di  Leone  . 

RIQUADRO    XXIV. 

Il  dipinto  superiore  serve  a  comprovare 
le  scuole  introdotte  nell'Accademia  di  S.  Lu- 
ca ,  e  stabilite  dal  Sommo  Pontefice  con  un 
annua  rendita.  Il  fatto  si  dimostra  mediante 
alcuni  giovani  che  s'inviano  alle  dette  scuo- 
le ,  mentre  altri  stanno  fra  loro  osservando 
de'  disegni .  Sulla  porta  dell'Accademia  leg- 
gesi  l'anno  XIV.  del  Pontificato .  Opera  del 
Sig.  Francesco  Ayes  Veneziano  . 
N.°  587. 
Cerere,  Statua.  La  tèsta  di  questa  Statua 
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sembra  ritratto  di  Faustina  Seniore ,  e  le 
spighe,postegìi  in  mano  modernamente,  non 
le  disconvengono  ;  essendo  che  furon  soliti 
gli  Statuarj  antichi  di  bene  spesso  rappre- 
sentare le  Imperatrici  sotto  le  forme  di  que- 
sta Dea  benefica  ,  e  inventrice  de'  misterj 
Eleusini  i  più  venerati  del  Paganesimo.  La 
ricchezza  ,  e  più  il  getto  de'  panni  esce  dal 
consueto  , 

Analogo  alla  Statua  è  il  Cippo  ,  che  la 
sostiene.  Carpo  Pallanziano  ajutante  del  Pre- 
fetto dell'annona  ne  fece  la  tomba  per  la  sua 
moglie  ,  figlio  ,  e  liberti.  In  uno  de'  lati  vi 
è  scolpito  egli  stesso  sopra  una  barca  spedi- 
to a  provveder  grani  nelT  egitto  ,  indicato 
dall'  obelisco  .  NelF  altro  Cerere  con  la  fa- 
ce va  ki  cerca  di  sua  figlia  Proserpina  .  Vi 
è  Diana  Luna  ,  e  delle  spighe  ;  che  ben  si 
scorgono  quantunque  logore  . 
N.°  588. 

Àntinoo,  Statua  .   In  questa  bella  figura 
maggior  del  vero  scolpita  in  marino  greco  , 
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non  si  dubita  di  riconoscervi  il  favorito  di 
Adriano  sotto  le  sembianze  di  Vertunno  , 
Dio  Preside  agli  orti  ,  ed  alle  campagne  . 
La  testa  è  moderna  ,  sebben  copiata  da  al- 
tra antica  sua  propria  .  Proviene  da  Ostia  . 

Posa    sopra  base  onoraria  di   Postumio 
Giuliano  vissuto  sotto  Àrcadio  ,  ed  Onorio» 
cui  da' suoi  concittadini  fu  eretta  una  statua. 
J\.°  58c). 

Mercurio,  Statua.  Nuoce  di  molto  a  que- 
sta figura  il  confronto  della  già  veduta  ;  il 
bello  diviene  men  bello  dopo  il  sublime  . 
E  scolpita  in  marmo  Pentelico  ,  e  fu  tro- 
vata in  Roma  presso  il  Monte  di  Pietà. 

L'iscrizione  sepolcrale,  che  è  sotto  ricor- 
da Grazia  Terza  Ghione  liberta  j 

A    SINISTRA. 

Nifi  59o. 
Busto  trovato  a  Porto  Trajano  esprimen- 
te un  prigioniero;dal  costume  si  fa  chiaro  es- 
servi rappresentato  uno  di  cpiei  Re,  o  Prin- 


cipi  barbari,  che  ornarono  i  trionfi  di  qual- 
che Imperatore  Romano  . 

Posa  sopra  Cippo  con  iscrizione  fram- 
mentata . 

N.°  5qi. 

Claudio,  Statua.  A  questa  Statua  Impe- 
riale semieroica  si  è  addattata  una  testa  di 
Claudio  Augusto  ,  ed  in  grazia  della  mede- 
sima si  sono  aggiunti  il  globo,  e  lo  scettro. 

Sotto;  ara  dedicata  al  Sole  dal  Sacerdote 
Calpurnio  Januario  nell'anno  secondo  dell' 
Impero  ,  e  Consolato  di  Settimio  Severo 
Pertinace  .  Sopra  il  piedistallo  vi  è  una  ba- 
se rotonda,  intorno  alla  quale  un  Drago  cri- 
stato  ,  che  ha  fra  i  denti  la  sua  coda  me- 
desima ,  su  cui  è  scolpito  il  crescente  forse 
simbolo  delF  eternità  . 

IS.°  592. 

Claudio,  Busto  .  Alla  testa  colossale  di 
questo  Busto  appartiene  il  Frammento,  che 
giace  presso  il  cancello  del  Museo  nel  corri-* 
dorè  delie  iscrizioni,  ed  insieme  formarono 


altra  statua  di  questo  Augusto  .  Vi  si  rav- 
visa lo  stesso  stile,  e  andamento  di  pieghe , 
che  ha  il  Simulacro  di  Tiberio  suo  Zio.  An- 
che questa  dicesi  trovata  a  Piperno  . 

Il  Cippo  7  che  lo  sostiene  fu  eretto  ad 
Avidio  Spartaco  dalla  sua  padrona  . 

RIQUADRO    XXV. 

In  alto  incastrati  al  muro. 

N.°  593. 
Frammento  di  bassorilievo  con  tre  sole 
donne  gradienti  1  una  presso  V  altra  .  La 
prima  ha  i  capelli  calarnistrati  ,  la  secon- 
da viene  come  sorretta  dalla  terza  .  Di 
qualche  religiosa  ceremonia  forse  si  ver- 
rebbe in  chiaro  ,  se  il  bassorilievo  conti- 
nuasse , 

Bassorilievo  votivo  di  ima  famiglia 
composta  di  padre  ,  madre,  e  quattro  figli, 
e  due  Divinità  .  Una  di  queste  giacente  e 
barbata,  al  rjhon  7  che  ha  in  mano,  sembra 

Par.I.  Q 
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Bacco  Indiano*;  Y  altra  suppedaneo  all'  ac- 
conciatura l^a  sembianza  di  Venere  . 
N.°  595. 
Bassorilievo  con  pompa  bacchica.  Il  Nu- 
me seduto  consuppedaneo  ricever   sembra 
le  sommissioni  de'vinti  Indiani.  Il  Dio  Pane 
suo  generalissimo  gli  sta  d'appresso  .  Si  ve- 
dono Centauri,   che  armati  di  tirso,  ed  arco 
inseguono    Soldati  pileati ,  con   corazza   e 
scudo  .  In  fine  carro  trionfante  di  Arianna, 
e  Bacco  seguito  dalla  Vittoria  . 
N.°  596. 
Bassorilievo  logoro  sì,  ma  di  assai  buo- 
no stile  con  Bacco  ,  ed    Arianna  seduti  a 
mensa  ,  cui  assiste  Amore,  con  Satiro,  che 
accende  il  fuoco  ,  ed  altro  ,  che    è  intento 
a  servirli , 

Sopra  tavola  di  marmo  . 

N.°  597. 
Busto  di  fanciullo  , 


N.°  598.   . 
Busto  di  Cameade  Filosofo  confrontato 
col  Farnesiano  riportato  dal  Bellori  . 
N.°  599. 
Busto  di  Paride  sopra  pieduccio  di  mar- 
mo affricano  . 

N.°  600. 
Busto  con  ritratto  di  Augusto  . 

N.°  60  i. 
Busto  diManlia  Scantilla  moglie  diDidio 
Giuliano  . 

N.°  602. 
Busto  virile  con  ritratto  incognito  • 

Sulla  seconda  tavola  . 

N.°  Go3. 
Statua  mutilata  di  Fauno  con  pedo  ,    e 
pardalide  . 

m  6o4- 
Bacco  ,  Busto  -  Rara  immagine  di  quer 
sto    Nume  ,   Si   vede  acconciata    all'   uso 
delle  Veneri  ,  essendo  ,  come  vuole  Orfeo  } 


maschio  ,  e  femmina  :  ha  una  benda  sulla 
fronte  credemno  ,  i  capelli  calami  strati  ,  la 
lingua  fra  le  labbra,  e  i  delineamenti  gros- 
solani ,   e  Faiaiini  • 

N.°0o5. 

Busto  di  una  Testa  di  Silvano  coronato 
di  Pino  ,  cui  si  è  male  applicato  un  Busto 
Imperiale . 

N.°  606. 

Nettuno  ,  Busto  .  Sebbene  i  tre  Numi 
fratelli  ,  che  il  Mondo  si  divisero,  presen- 
tino tutti  un  aria  stessa  di  famiglia  ,  hanno 
nulladimeno  alcune  proprie  caratteristiche, 
per  cui  si  distinguono  fra  loro  .  Al  volto 
più  dilungato  ,  che  non  hanno  Plutone  ,  e 
Giove  ,  e  per  il  crine  ,  e  la  barba  distesi  , 
come  bagnati  fossero  ,  è  facile  in  questa 
protome  riconoscere  il  Dio  padrone  del 
Mare  ,  e  delle  Isole  ,  eh'  ebbe  in  partaggio. 
Poche  immagini  di  questo  Nume  ci  sono 
pervenute  ,  sebbene  fosse  tanto  venerato  in 
Grecia  ,  ed  in  Italia  .  Può  dirsi  con  fran- 
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chezza  ,  che  testa  pia  bella  ,  più  colossa^ 
le ,  e  più  conservata  di  Nettuno  non  si  co* 
nosca  . 

È  scolpita  in  marmo  Pentelico  ,  rinve- 
nuta negli  scavi  d'Ostia  ,  città  marittima. 
Il  petto  è  moderno  . 

N.°  607. 
Busto  panneggiato  di  Caligola  ^  succes- 
sore di  Tiberio.   Sembra  a  qualcuno  di  Au- 
gusto giovane  . 

N.°  C08. 
Busto  di  Agrippina  Giuniore  . 

N.°  G09. 
Statua  mutilata  di  Diana,  di  buona  ma- 
niera . 

Sotto  incastrati  al  muro, 

JV,°6io. 
Frammento  i  ove  sono  scolpiti  de'  Mie- 
titori . 

N.°6n. 
Frammento  di  Tritone  ,  e  Nereide. 


He 

N.°  612. 

Frammento  di  Genj  ,  che  mietono  * 
N.°  61 3. 

Frammento  di  Bassorilievo  con  giuochi 
Circensi . 

Due  Pilastrini  con  ornamenti ,  lavoro 
del  Secolo  decimo  quinto  ;  altro  con  corsa 
Circense. 

t)uE  Cippi  ,  l'uno  di  Aurelio  Massimo 
fattogli  dalla  moglie  ,  e  dal  suo  liberto  ; 
T  altro  di  Marco  Rubrio  Varrone  bambino 
postogli  dai  genitori. 

a    sinistra. 

N.°6i4. 
In  alto  pezzo  di  fregio  ,  in  cui  presso 
una  donna  vedesi  un  barbaro  asiatico,  brac- 
cato ,  e  con  barba  ,  posto  con  genocchio  a 
terra  in  atto  di  sostenere  alcun  peso  ;  non 
altrimenti  che  i  due  prigionieri  di  paonaz- 
zetto  degli  orti  Farnesiani ,  ora  in  iNapoli* 


Timpano  di  un  frontespizio  *  ove  sono 
scolpite  due  figure  giacenti  ,  che  hanno  in- 
nanzi la  mensa  tripus  . 

N-°6i6. 

Testata  di  Sarcofago  formata  di  due  te- 
lamoni i  nel  mezzo  due  Grifi^  ed  uri  can- 
delabro . 

N.°  617. 

Frammento  di  cassa  mortuaria  v  *&  cui 
sono  due  donne  ,  che  piangono  in  compa- 
gnia d'  uomo  barbata  .  Probabilmente  il 
bassorilievo  rappresentò  la  morte  di  Melea- 
grò ,   come  in  altre  urne  sepolcrali  *■ 

Sopra  tavola  di  marmo* 

Testa  giovanile  con  moka  rassomiglian- 
za alle  vere  teste  di  Marco  Bruto  n  1  ucci- 
sore di  Cesare  . 

Testa  di  Agrippina  Seniore  J 
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N.°  620. 
Testa  di  Antonia   come  sopra  * 

N.°6ai. 
Statua  del  Dio  Pane  sedente  a  guisa  di 
Scimmiotto   Cercopiteco  ,   in  atto   di   dare 
oracoli  . 

N.°  622. 
Testa  di  Faustina  Giuniore  . 

N.°  628. 
Testa  di  Domizza  moglie  di  Domiziano* 

N.°  O24. 
Testa  creduta  di  Trajano  giovane  . 

Sopra  i  corniciamenti. 

M.°  625. 
Busto  panneggiato  di  Commodo  giovane, 

N.°  626. 
Busto    ornato   di   irancia    con   testa    di 
Adriano  . 

N.°627. 
Gruppo  di  due  figurine  ritratti  incogniti, 
sotto  le  sembianze  di  Venere ,  e  Marte  . 
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N.°  628. 
Busto  virile  panneggiato  con  testa  inco- 
gnita » 

N.°  G29. 
Altro  con  clamide  ,  e  balteo  * 

Sotto  incastrati  al  muro  . 

N.°  63o. 
Bassorilievo  con  Pastore   da  un    lato  , 
che  guarda  Y  armento  ;  dall'  altro  la  figura 
di  Silvano  Dio  de  campi  • 
N.°63i. 
Pilastrino  con  Candelabro  * 

N.°  G02. 
Fregio  con  ornato  . 

JN>°63'3. 
Pilastrino  con  ornato  • 
N.°634. 
Bassorilievo   con  rappresentanza  cam* 
pestre  . 

Ara  votiva  eretta  al  Genio  de'  gran^j  da 
Saturnino  ,  e  Successo  guarda  magazzeni 
per  la  salute  di  Vespasiano  ,  e  Tito. 
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RIQUADRO    XXVL 

Nella  sopraposta  pittura  viene  espressa  la 
pubblica  ,  e  deliziosa  passeggiata  che  si  sta 
costruendo  sul  Pincio  .  La  figura  di  donna 
galeata  sembra  che  con  compiacenza  ne  in- 
dichi l'ameno  locale,  e  qualche  ornamento 
ancora  non  eseguito  per  intero  .  Vi  si  legge 
per  la  cronologia  Tanno  XIV.  del  Pontefi- 
cato  di  N.  S.  •  Opera  del  Sig.  Francesco 
Àyes  Veneziano  . 

N.°  635. 

Donna  Isiaca  ,  Statua  .  Questa  bella  fi- 
gura fu  ,  come  provasi  per  altre  somiglian- 
ti ,  scolpita  in  Roma  ai  tempi  ancora  felici 
di  Adriano  -  Viene  comunemente  creduta 
una  sacerdotessa  d'  Isside  ,  e  non  Iside 
stessa,  per  non  avere  l'annodamento  solito 
della  veste  frangiata  sul  petto  ,  calasiris  7 
simbolo  esclusivo  della  Dea  secondo  "Win.- 
Itelman  .  Per  tal  ragione  queil  aspergili® 
moderno  ,  non   è  del  tutto  arbitrario  ,  uè 
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fuor  di  luogo .  Il  fior  di  loto,  il  secchietto 
sitala  ,  i  capelli  attortigliali  col  ferro ,  ca- 
lamistros  ,  competono  alla  Dea  egualmen- 
te ,  che  alle  sue  ancelle  .  La  statua  è  scol- 
pita in  marmo  greco-  duro  ,  ed  è  molto 
stimabile  per  l'esecuzione  . 
N.°  636- 
La  Fortuna  ,  Statua  .  È  uno  de' princi- 
pali ornamenti  di  questo  Braccio  ;  uno  de' 
più  segnalati  prodotti  degli  scavi  Ostiensi . 
All'  elegante  artificio  della  scultura  ,  alla 
copia  de  simboli ,  ond'  è  corredata ,  si  uni- 
sce anche  una  straordinaria  conservazio- 
ne \  non  avendo  di  restauro  ,  che  la  parte 
inferiore  del  cornucopia,  qualche  dito,  ed 
accommodatura  di  pieghe  .  Ha  scritto  ta- 
luno ,  che  la  testa  sia  antica  [  ma  non  sua  „ 
Fosse  anche  vero  ,  essa  gli  convienisi  be- 
ne ,  che  non  fa  desiderare  la  propria  ,  e 
forse  non  ne  ebbe  una  diversa  .  Il  Diade- 
ma gli  compete  come  Dea  ,  in  cui  si  cu- 
mularono   le  prerogative  delle  Parche  ,  e 


del  Fato  ,  oncT  è  ,  clie  fu  tenuta  per  pia 
potente  di  Giove,  e  Giunone.  Il  velo  adom- 
bra la  sua  rimota  origine  ,  che  si  perde 
nelF  oscurità  de'  secoli  .  Col  timone  sul 
globo  si  mostra  regolatrice  delle  umane  vi- 
cende .  Il  corno  d'Acheloo  ne  insegna,  che 
la  dispensiera  dei  doni  terrestri  ,  maritti- 
mi ,  e  di  tutte  le  umane  felicità  .  Così 
presso  a  poco  Bulpalo  di  Cbio  rappresene 
lolla  ,  e  da  quel  celebre  originale  ,  notato 
da  Plinio  ,  forse  derivava  così  bella  imma- 
gine ,  Trionfa  in  scultura  qtiest'  antica 
Fortuna  ,  come  in  pittura  la  moderna  di 
Guido  .  È  scolpita  in  marmo  greco  dettQ 
a  specchioni . 

Posa  sopra  una  bellissima  Ara  quadrata 
tratta  dal  Giardino  Aldobrandino  fctelT  alta 
sommità  presso  il  Quirinale  .  Ha  questa 
scolpite  all'  intorno  otto  Divinità  ,  a  mera- 
viglia distinte  da'  proprj  simboli  due  per 
lato  ,  con  un1  ara  nel  mezzo  .  In  una  vi  è 
Apollo  ,  e  Diana  ,  in  cui  oltre  gli  attributi 


proprj  di  ciascuno  ,  è  da  notarsi ,  che  am- 
bedue hanno  la  stessa  acconciatura  de'  ca- 
pelli .  iNella  seconda  Marte ,  e  Mercurio  7 
ove  sono  da  osservarsi  i  mezzi  stivali,  che 
cuoprono  il  davanti  soltanto  delle  gambe 
di  Marte  ocree  .  JNella  terza  la  fontana  ,  e 
la  Speranza  ,  che  in  vece  dell'  ara  sono  di- 
vise da  un  Candelabro  .  Nella  quarta  Er- 
cole rustico,  e  silvano,  ove  ha  il  primo 
presso  di  se  il  non  usi  fato  simbolo  del  Por- 
co .  Quesf  ara  ,  che  dal  tutto  sembra  un 
monumento  votivo  per  implorare  dai  Numi 
la  felicità  dei  prodotti  campestri  può  ri- 
guardarsi per  un  piccolo   codice  di  mito- 


logia 


N.°  637. 


Pàllàde  ,  Statua  .  Una  delle  più  comu- 
ni immagini  di  questa  Dea  . 

Sotto ,  Cippo  di  Marco  Luccejo  con  suo 
ritratto  postogli  da  Lucceja  Tonis  sua  mo- 
glie ,  e  liberta  . 
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A      SINISTRA. 

N.°  G38. 

Venere  ,  Statua  .  E  chiamata  questa 
Venere  Gabina  per  esser  stata  trovata  negli 
scavi  ubertosi  dell'  antica  città  di  Gabio  7 
ed  offre  nelF  attitudine  ,  e  seminudità  il 
solito  partito  delle  Veneri  Gnidie  . 

Il  Cippo  ,  che  la  sostiene  fu  posto  dai 
liberti  a  Gajo  Giulio  Gelado  ,  e  Giulia  Me- 
lissa patroni  * 

N.°  63q. 

Alessandro,  Statua.  Si  pretende  gene- 
ralmente ,  che  questa  testa  somigli  ai  de- 
lineamenti delF  Eroe  Macedone  ;  ed  è  que- 
sto il  pregio  maggiore  del  simulacro  - 

Posa  sopra  un   ara  scritta  ,  ove  si  leg- 
ge ,  che  colui  ,  che  avrebbe  poste  le  mani 
a   queir  ara  ,  s'  intendeva    come    poste    le 
avesse  al  Collegio  medesimo  de1  Pontefici  . 
N.°  04o. 

Giacinto  ,  Statua  .  A   questo   favorito 
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d*  Apollo  da  lui  disgraziatamente  ucciso 
nel  giuocare  al  Disco  ,  e  cangiato  in  fiore 
dopo  la  morte  ,  viene  attribuita  la  statua 
senza  alcun  fondamento  .  Rappresenta  la 
detta  un  Atleta  vincitore ,  e  non  altro  . 
Sotto  ;  Cippo  di  Stabena  liberta  . 

RIQUADRO    XXVII. 

Frammenti  di  Bassorilievo  incastrati 
al  muro. 

N.°64i. 

Due  Figure  di  Donne  Tuna  in  piedi  ,  e 
T  altra  sedente  .  Vi  si  riconosce  Giunone  7 
che  persuade  a  Tetide  il  matrimonio  di 
Peleo  .  È  forse  l'unico  monumento  ,  che 
offre  Giunone  Pronuba  con  una  Sposa  di 
origine  più  che  mortale  ,  non  trovandosi 
nozze  celebrate  con  più  concorso  di  Nu- 
mi ,  ne  diviene'  più  che  verosimile  la  con- 
gettura proposta  , 

N.°  642.  643. 

Due  Frammenti  ,  uno  di  figura  mulie- 
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hi  e  di  eccellente  >  stile  ,  probabilmente  di 
danzatrice  ;  Y  altro  ,  in  cui  è  espressa  la 
consegna  di  Bacco  fanciullo  ;  soggetto  fa- 
migerato agli  artisti.  Ambedue  i  frammenti 
sono  in  marmo  Pentelico  ,  e  si  vogliono 
provenienti  dalla  Villa  di  Adriano  ,  in  Ti- 
voli . 

N.°  644. 
Frammento  del  più  puro  ,  ed  elegante 
stile  (  cosa  rara  ne'  bassirilievi  )  con  cere- 
rnonia  bacchica  ,  accompagnata  da  danza  , 
e  da  libazione.  La  celebrazione  de'  mister] 
Dionisiaci  apparteneva  alle  sole  donne  in 
molte  parti  della  Grecia  .  E  da  osservarsi 
la  compostezza  di  queste  sagre  ballerine  . 
Sono  scolpite  in  marmo  Pentelico  ,  e  furo- 
no trovate  nella  villa  Palombara  sulFEsqui- 
lino  ,  luogo  dove  non  si  finisce  mai  di  tro- 
vare * 
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Sopra  la  tavola. 

N.°  645. 
Amorino  ,  eh'  ebbe  il  turcasso  dietro  le 
spalle  . 

N.°  646. 
Eroe  ,  o  Atleta  picciola  figura. 

N.°  647. 
Ati  ,  Statua.  Le  forme  ambigue  ,  che 
partecipano  de  due  sessi  ,  ed  il  pileo  fri- 
gio ,  ne  obbligano  a  riconoscere  ,  in  que- 
sta statuetta,  il  gran  sacerdote  di  Gibele7 
che  mutilossi  da  se  medesimo  dopo  che 
gli  fu  morta  Sangaride  sua  fiamma  per  ge- 
losia della  Dea  . 

N.°  648. 
Apollo  Licio,  Statua.  Ebbe  questo  Nu- 
me in  Atene  un  Tempio  celebre  dov'  era 
onorato  sotto  il  nome  di  Apollo  Licio  ,  e 
la  di  cui  statua  ,  come  dagli  antichi  scrit- 
tori si  rileva  ,  aveva  un  braccio  inalzato  , 
e  ripiegato  sulla  testa  ;  come  appunto  ve- 
desi  in  questa  piccola  figura  . 

Par.I.  A 
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N.°  649- 
Statua  di  Fauno  con  gambe  incrociate 
con  piccolo  palliolo  involto  alle  braccia  , 
e  testa  non  sua  .  Le  gambe  così  incrocic- 
chiate sono  caratteristiche  di  Divinità  cam- 
pestri poco  curanti  di  una  studiata  compo- 
stezza .  Questi  Fauni  in  presso  che  tutti 
rappresentati  ad  un  modo  si  vogliano  un 
imitazione  di  quel  celebre  di  Protogene  f 
da  Strabofte  descritto  . 

Sopra  i  corniciamenti . 

N.°  65o. 
Torso  di  Bacco  * 

N.°65i. 
Putto  con  palomba  ,  indi  il  Genio  dell* 
inverno,  rinvenuto  ad  Ostia  „ 

N.°  652. 
Statua  mutilata  di  Diana  • 

JNL°  653. 
Amorino  alato  in  atto  di  tender  Varco  * 
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N.°  654. 
Issi  de  n  Statua  .  È  mutilata  ,  ma  di  ec- 
cellente lavoro  ,  e  stante  la  veste  annodata 
sul  petto  ad  Iside  esclusivamente    appar- 
tiene. La  scultura  offre  l'epoca  di  Adriano. 

N.°  655. 
Perseo,  Gruppo.  Monumento  rarissimo 
ove  si  crede  rappresentato  Y  uccisore  di 
Medusa  ,  che  fa  vedere  alla  figlia  di  Lafeo 
nel  riflesso  dell'  acqua  ,  quella  testa  ,  che 
veduta  realmente  di  faccia  l'avrebbe  im- 
pietrita :  rappresentanza ,  che  trovasi  frale 
pitture  Ercolanesi  .  Manca  a  dir  vero  nel 
gruppo  l'Andromeda  ;  troppo  nulladimeno 
ei  fa  chiaro  il  soggetto  dalla  figura  eroica 
di  Perseo  ,  tuttoché  mal  supplita  nel  capo 
della  sua  clamide  ,  onde  il  tronco  è  coper- 
to dall'  Amore ,  che  vi  è  con  ragione  intro- 
dotto 7  e  dalla  testa  di  Medusa  riflettuta 
nel  fonte  personificato  della  Ninfa  semi- 
nuda ,  sebbene  racconcia  dal  mezzo  in  su 
con  indotto  ristauro . 

K  2 
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N.Q  666. 
Torso  di  Bacco,  cui  sulle  spalle  riman- 
gono ancora  i  lemnisci  ,    che  pendevano 
dalla  corona  • 

Sotto  incastrati  al  muro  . 

N.°  657. 
Pilastro  con  ornato . 
N.°  658. 
Cratere   a   gran    manichi  ,    che    versa 
acqua,  e  due  uccelli  vi  bevono:  bizzarra 
invenzione  introdotta  in  un  Capitello  di  Pi  ^ 
lastro  • 

^N-°  659. 
Ornamento  di  fregio  con  due  Grifi  posti 
di  spalla . 

N.°  660. 
Altro  Pilastrino. 

Due  Cippi  l'uno  di  Pinnia  Poppea  fan- 
ciulla di  un*  anno  e  mezzo  circa  ,  l'altro  di 
Quinto  Dasumio  Januario. 

DuePilastrini  con  ornati, uno  de' quali 
sembra  moderno . 


s6i 
Ara  graziosa  in  forma  di  tronco ,  intorw 
no  a  cui  serpeggia  la  vite  sacra  a  Bacco, 

Dall'  iscrizione  eh  è  nel  mezzo  si  ricava, 
che  fu  inalzata  per  conciliarsi  la  benevo- 
lenza del  Nume  da  Sesto  Scutario  per  se  e 
sua  famiglia. 

a    sinistra. 

N.°  66  u 
Framménto  in  alto  assai  logoro ,  in  cui 
tuttavia  si  riconosce  la  figura  di  un  Poeta 
teatrale  ,  così  indicato  dal  volume  «,  e  dall' 
accompagnamento  di  clava  ,  uve  ,  e  ma-* 
schere,  tutti  simboli  di  tragedia,  e  com- 
media i 

ì$.°  662. 
Frammento  con  rappresentanza  di  Vene-' 
re  ^  che  disarma  Marie  . 
N.°  663. 
Frammento  circoscritto  da  due  Pilastri , 
sopra  uno  de' quali  è  un  volume,  e  suif 
*ltro  un  quadrante  solare  f  Nel  mezzo  vi 


26a 

è  una  figura  sedente  barbata ,  semìcoperta 
dal  pallio,  con  una  specie  di  clava  in  ma- 
no ,  che  appressa  la  mano  al  libro  sopra  in* 
dicato ,  come  se  scriver  volesse  alcuna  co- 
sa :  rappresentanza  che  al  modo  stesso  con* 
viene  ad  un  tragico  Poeta  di  teatro . 

Sopra  tavola  di  marmo  m 

N.°  664. 
Testa  di  fanciullo. 

N.°  665. 
Testa  di  Giunone. 

N.°  666. 
Testa  di  Esculapio. 

N.°  667. 
Testa  di  Glauco ,  o  altra  Deità  marina* 

N.°  668. 
Testa  di  Giove  Serapide  col  modio  • 

N.°  669. 
Testa  di  Niobe* 

N.°  670. 
Testa  di  pu^to . 
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Sopra  i  corniciatnenli . 

N.°  671. 

Figura  di  Ercole  fanciullo  ,  che  strozza 
J  Serpenti  inviatigli  da  Giunone. 
N.°  672. 

Figura  di  Ganimede  con  Aquila  al  lato. 
N.°  673. 

Gruppo  di  molto  rozza  maniera  ,  che 
rappresenta  Venere  sorgente  dal  mare  fra 
due  Genj  ,  Funo  sopra  Delfino  ,  V  altro  a 
cavallo  di  una  Pistrice  ,  che  si  studiano 
d'infiorarla.  Fu  questa  scultura  trovata  in 
Ostia  ;  e  vedendosi ,  che  il  volto  è  ritrai* 
to  ,  si  fa  chiaro  ,  che  sotto  le  sembianze 
della  madre  di  Amore  fu  adulata  qualche 
vecchia  Imperatrice  da  alcun  Ostiense  suo 
jben'  affetto . 

N.°  674. 

Ganimede  nelF  atto  ,  che  vien  rapito  d& 
Giove  trasformato  in  Aquila.  Soggetto,  in 
cui  si  distinse  lo  scultore  Leocare  \  enco- 
miato da  Plinio  ,  di  cui  àvvene  altra  più 
felice  imitazione  nel  Pio-Clementina. 
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N.°  675. 
Statua  di  Bacco  mollemente  appoggiato 
*d  un  tronco . 

Sotto  incastrati  al  muro. 

N.°  6j6.  677. 

Due  pezzi  di  Fregio,  Funo  con  mostri 
marini ,  l'altro  con  arabeschi ,  e  fogliami. 
N.°  678. 

Bassorilievo  con  vista  di  città  murata 
sul  mare.  L'andamento,  o  sia  il  taglio  del 
marmo  è  curvilineo  ,  quasi  debba  imitare 
la  sinuosità  di  un  porto  .  Scorrono  per  le 
acque  Delfini  ,  Putti ,  ed  una  Donna  .  Vi 
sono  tre  barche  ,  ciascuna  delle  quali  ha  il 
suo  Genio  conduttore  con  remo  .  In  terra 
di  esse  per  altro  vi  è  un  Genio  distinto  con 
benda  ai  capelli ,  che  siede  inoperoso  sera- 
brando  essere  il  protagonista  della  scena  .■ 
Sulle  mura  è  incastrata  una  maschera  ,  0 
testa  di  Medusa  ;  vi  sono  aJberi  di  palme, 
ed  un  aplustro  di  quelle  barche,  tei  mina  con 
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Titta  testa  d'Ibis  ,  o  di  Cicogna  -  La  scultu- 
ra è  goffissima  ,  ma  offre  si  per  la  destina- 
zione ,  che  per  il  soggetto  dettagli  molto 
eruditi  .  Il  pezzo  annesso  tuttoché  analogo 
dia  rappresentanza  è  una  giunta  che  non 
gli  appartiene. 

N.°  679.  680. 

Due  Frammenti  ,  uno  con  ornati  di  sti- 
le moderno ,  l'altro   con  due  Delfini  . 

Due  Cippi  ,  uno  di  Giulia  Pantia  ,  l'ai-* 
irò  di  Marco  Vulpio  primigenio  . 

Due  Tjsrmini  inviluppati  nella  nebride,. 
Silvano ,  o  Ercole  r  rusticello  e 

RIQUADRO    XXVIII. 

L  affresco  di  questa  lunetta,  rammenta  gli 
arazzi  celebri  di  Raffaello  ora  nuovamente  di- 
sposti, e  collocati  perchè  maglio  si  veggano, 
e  si  conservino .  L'artista  vi  ha  immagina- 
to diversi  giovani  studiosi  parte  intenti  ad 
osservarli,  parte  a  copiarli  .  Vi  è  notato 
Tanno  XIV.  del  Ponteficato  di  fiF.  S. ,  Ope- 
ra dei  Sig.  MicherAiDgelo  Ridolfo 
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N.#  68 1. 

Sileno,  Statua.  Di  buono  stile ,  ma  la<* 
tino  vien  giudicata  codesta  scultura ,  ese- 
guita in  marmo  Pario  del  più  compatto  • 
La  testa  antica  ,  ma  non  sua  ,  è  di  marmo 
Pentelico  .  Supplito  nelle  braccia  ,  e  gam- 
be ,  ove  solo  potrebbe  risplendere  •  Qui  è 
forza  che  ceda  di  molto  all'  antecedente  de- 
scritto . 

N.°  682. 

Cariatide,  Statua.  O  Cariatide,  o  Ca«* 
nefora  ,  che  voglia  dirsi  ,  per  le  diverse 
opinioni  degli  Antiquarj  ,  proviene  questa 
bella  figura  dalla  villa  di  Sisto  V. ,  dove 
altre  ne  furono  bellissime,  e  molto  più  con- 
servate . 

Posa  su  piedistallo  di  granito  rosso  vok 
garmente  detto  delle  guglie  per  essere  di 
quel  marmo  gli  obelischi  tutti .  Gli  antichi 
Io  chiamarono  Piropeciloa  ,  perchè  ha  i 
diversi  colori  del  fuoco . 
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N.°  683. 
Fauno  ,  Statua  .  Si  é  altrove  notato   la 
caratteristica  dell'  aria  ridente  ,  e  gli  altri 
simboli ,  con  cui  gli  statnarj  antichi  distin- 
sero questa  razza  di  Seminumi . 

È  sostenuto  da  un  Piedistallo,  ove  mal- 
grado la  corrosione  ,  si  riconosce  una  Vit- 
toria con  palma  in  mano. 

A     SINISTRA. 

N.°  684. 

Esculapio  ,  Statua.  In  proporzione  mw 
,nor  del  vero  è  qui  rappresentato  il  Dio  del* 
la  medicina,  e  della  salute  al  solito  costu- 
me ,  e  co*  soliti  simboli  :  rinvenuto  ad 
Ostia . 

Posa  su  piedistallo  ,    o  ara  votiva  con 
iscrizione  greca  ad  Esculapio  Salvatore. 
N.°  685. 

Venere  ,  Statua  .  Accovacchìata  stassi 
la  Dea  in  atto  di  prendere  il  bagno  .  Non 
disconverrebbe  una  tal   positura    anche  a 
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Diana,  solita  bagnarsi  anch'essa, e  ad  ave* 
re  il  crine  composto  alla  foggia  delle  Ve- 
neri ,  ma  di  chiamarle  Veneri  è  Fuso  più 
famigerato . 

Sotto;  base  onoraria  con  iscrizione  a  Pu- 
blio Orazio  Criseroti  uno  dei  Seviri  A  u gu- 
stali ,  cui  Finterò  corpo   eresse  una  Statua 
per  largizioni  cospicue  da  esso  fatte* 
N.°  686. 

Tuccia  ,  Statua  -  Raro  monumento  di 
Tuccia  Vestale  ,  che  in  prova  della  sua  ca- 
stità portò  in  un  crivello  le  acque  del  Te- 
vere sino  al  Tempio  di  Vesta .  Nel  bordo 
del  crivello  si  leggono  le  sigle  S.  K.  ,  e  la 
parola  PELLO.  Si  può  leggere  Sepulchrum% 
calumniam  pello  :  quasi  dica  la  sacerdotes- 
sa innocente  :  con  questa  prova  scaccio  da 
me  il  sepolcro  ,  e  la  calunnia  - 

È  sostenuta  da  Cippo  a  guisa  di  ara  con 
molti  ornamenti,  che  appai  tiene  aMitrassa 
Severa , 

Bisogna  dire  *,  che  la  defonta  fosse  devo- 
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ta  di  Apollo ,  mentre  in  ambedue  i  lati  si 
vede  scolpito  il  tripode  di  quel  Nume  con 
la  cortina  emblema  del  vaticinio  ,  coronata 
da  festoni  di  alloro  ,  albero  sacro  a  quel 
Nume  ,  ed  il  Corvo  sopra,  u cello  anch'  es- 
so divinatorio  simbolo  di  Apollo,  chiama- 
to dai  Poeti  Phcebens  Oscen,  Comes  obscu+ 
rus  Trìpodum. 

RIQUADRO    XXIX. 

Frammenti  incastrati  al  muro  . 

N.°  G87. 
Pezzo  di  Sarcofago  con  la  morte  di  CU- 
tennestra ,  simile  ad  altro  nel  Museo  Cle* 
mentino  . 

N.°  688. 
Altro   pezzo  ,  in    cui  si  vede  Menelao 
che  sostiene  il  corpo  di  Patroclo  . 
N.°  689. 
Frammento  di  quattro  mezze  figure  tre 
togate,  ed  una  in  sola  tunica  stretta  ne'  lom- 
bi ,  che  porta  due  lance  •  Marciando  tutti 
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a  cavallo  in  atto  di  mestizia,  probabilmen-, 

te  vi  si  figura  un  convoglio  funebre  di  per-* 
Sonaggio  consolare  ,  condottiere  d'Armate  • 
N.°  690. 
Frammento  ,  ove  si  direbbe  espresso  il 
riscatto  di  Ettore  ,  ma  le  parole  Antinoì 
e  Consecratio  ,  che  vi  si  leggono  sono  ri- 
putate genuine ,  per  cui  si  è  forzati  a  rico- 
noscervi il  cadavere  di  Àntinoo  deificato  . 

Sopra  tavola  di  marmo  - 

N.°  691. 
Testa.  Bacchica  barbata  ,   ridente  ,  ed 
adorna  di  grappoli  d'uva  . 
N.°  692. 
Testa,  che  sembra  di  Matidia  Nepote  di 
Trajano  . 

N.°  693. 
Ercole.  Altra  testa  bellissima  di  Ercole 
giovane  coronata  di  pioppo,  che  alla  prima 
sembra  più  Bacco,  che  Ercole  .  Lo  sguar- 
do per  altro  risoluto,  T increspatura  della 
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fronte ,  il  rilievo  del  ciglio  ,  i  capelli  ric- 
ciuti ,  e  certa  turgidezza  del  collo  ,  lo  di- 
chiarano per  Alcide  .  Se  dapprima  le  sole 
gemme  ci  mostravano  la  sua  giovanil  bel- 
lezza ,  si  comincia  da  questa  testa  ad  aver- 
ne ancora  ne'  marmi  un1  egregio  esemplare  . 
Il  marmo  ov'è  scolpita  dicesi  Grechetto,  e 
fu  tratta  dal  Giardino  Aldobradini  summen* 
tovato  :  secondo  altri  proviene  dalla  Villa 
Bonelli  fuori  di  porta  Portese  . 
N°  694. 
Testa  di  Giunone  diademata . 

N.°  G95. 
Testa  di  Dioscuro  . 

N.°  696. 
Testa  di  Plotina  moglie  di  Trajano  . 

N.°  697. 
Testa  di  Donna  con  monile  sul  petto . 

Sopra  i  corniciamenti  .- 

N.°  698. 
Cicerone  ,  Busto  .  Bellissima  e  conser- 
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iratissima  protome  delFOrator  Romano  (co- 
sì creduta  )  ,  che  fu  scoperta  a  Roma  vec-* 
chia,  passato  il  sepolcro  di  Cecilia  Metelia^ 
l'antico  Pago  Lemonio  .  È  certo  per  altro, 
che  se  quest'  immagine  poco  ribatte  col  Ci- 
cerone scritto  di  Mattei,  per  nulla  somiglia 
alla  Greca  medaglia  pubblicata  dal  Padre 
Abbate  di  S.  Clemente  testé  citata, 
N*  699. 

Busto  di  Filippo  Seniore  col  manto  ri- 
piegato attraverso  del  petto  creduto  il  così 
detto  Lato  davo  . 

N.°  700. 

Testa  colossale  di  Antonino  Pio  di  bellis- 
sima scultura,  rinvenuta  nei  scavi  Ostiensi. 
N.°  70 1. 

Busto  elegante  di  Comodo  maggior  del 
vero  trovato  in  Ostia  . 

J¥.°  702. 

Altro  dell'istesso  Augusto  giovane  ,  rin- 
venuto nelT  istesso  luogo  • 


Sotto  incastrati  al  muro  . 

N.°  7o3. 
Figura  di  Donna  nuda  in  atto  come  fos- 
se rapita  . 

N.°  704.  700. 
Due  Fregi  frammentati  con  animali  ma- 
rini . 

N.°  706.  707. 
Altri   due  Frammenti  consimili . 
Due  Cippi  con  i  ritratti  de'  defonti ,  cui 
spettano-  Uno  ricorda  Aulia  Laodice,  l'al- 
tro Pierio  servo  di  Cesare  incaricato  del  Re- 
gistro del  Fisco  asiatico. 
Due  Pilastri  intagliati  . 
Colonnetta  intagliata  anch'essa. 

a  sinistra. 

In  alto  incastrati  al  muro» 

N.°  708. 
Frammento  ,  mezza  figura  di  un  Fauno 
danzante  . 

ParJ.  S 
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N.°  709. 
Bacco  sopra   tigre  ,  e  Sileno  suo  mae- 
stro ,  e  condottiere  delF  asino  . 

N.°  710. 
Fauno  in  compagnia  di  altre  figure. 


Sopra  tavola  di  marmo  - 

N.°  71 1. 
Testa  di  Giulia  Pia  . 

N.°  7 ia, 
Testa  di  Sabina. 

X*  71 3. 
Testa  di  Melpomene  musa  della  trage- 
dia somigliantissima  ad  altra  nel  Pio -Ole» 
mentino  . 

JV.°  714. 
Testa  di  un1  atleta  . 

N.°7i5. 
Testa  di  Tiberio  • 

N.°7i6. 
Testa  di  Matidia  nepote  di  Trajano  . 
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N.°7i7; 
Testa  virile  barbata  di  Giuliano  aposta- 
ta ultimo  della  stirpe  di  Costantino,  auten- 
ticata dalle  sue  medaglie . 

Sopra  i  corniciamenti  • 

N.°7i8. 
Busto  con  testa  di  Faustina  giuniore  » 

N.°7i9. 
Busto  di  Elio  Vero  Cesare  adottato  in 
successore  al  trono  da  Adriano  ,  ma  estinto 
avanti  ,  che    spirasse  V  anno    primo   dell' 
adozzione  . 

N.°  ?20. 

Statua  di  Giunone  velata, 

JS.°721. 

Testa  di  atleta , 

n.°  722. 

Busto  panneggiato  con  testa  di  Agrippi- 
na giuniore , 

S  2 
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Sotto  incastrati  al  muro. 

;  N.°  723. 
Figura  barbata  giacente  ♦ 

N.°  724. 

Ornato  architettonico  - 
N.°  725. 

Pezzo  di  fregio  intagliato  • 
N.°  726. 

Altro  Fregio  ,  ove  scorgesi  Diana  con 
cerva  ,  cane ,  e  cignale  . 

Figura  al  naturale  di  donna  sedente  7 
panneggiata  ,  mutilata  ,  e  di  lavoro  etru- 
sco .  Trovandosi  per  intero  nel  Pio -de- 
mentino se  ne  darà  conto  in  appresso  . 

Cippo  interessante  con  iscrizione  a  Cajo 
Poppejo  Januario  posto  da  Poppeja  Janua- 
ria  sua  liberta.  Racchiudono  l'epigrafe  due 
faci  per  alto  riunite  da  un  encarpo  ,  o  fe- 
stone .  A  dritta  vedesi  scolpita  una  donna 
stante  che  allatta  un  bambino ,  e  tiene  face 
in  mano  •  Presso  lei  ò  un  albero  7  che  sem- 
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!bra  di  alloro ,  a  cui  si  vedono  appesi  un 
turcasso,  ed  un  velo  .  TSel  lato  opposto  un 
uomo  velato  in  figura  di  sacerdote  stende 
le  braccia  in  atto  di  orare  presso  un1  ara  7 
nella  quale  v edesi  scolpito  un  lupo  ,  sim- 
bolo egualmente  di  Ai  arte  ,  che  di  Apollo. 
Da  tutto  ciò  si  può  arguire  ,  qhe  i  dei  tu- 
telari della  casa  di  Poppejo  J armario  erano 
Apollo ,  e  Diana  ;  e  che  nella  donna  lattan- 
te la  liberta  ,  e  nell'  uomo  orante  ,  Janua- 
rio  stesso  siano  figurati  ,  in  atto  di  rendere 
onore  ,  e  raccomandarsi  ai  medesimi  . 

Termine  con  due  figure  indossate  di  Apol- 
lo, e  Diana. 

Altro  bicipite  di  Bacco  ,  e  Fauno  .  Il 
Nume  è  coronato  di  edera  ,  ed  ha  il  era- 
demno  sulla  fronte. 

Cippo  in  forma  di  ara  ov'  è  rappresenta- 
to Ercole  in  riposo ,  con  una  baccante ,  da 
qualcuno  creduta  Onfale,  la  celebre  prin- 
cipessa di  Lidia  ,  di  cui  l'eroe  fu  schiavo, 
ed  amante  .  Proviene  il  marmo  dalla  villa 
Mattei . 
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RIQUADRO    XXX. 

Quest'ultima  lunetta  fa  vedere  l'opera 
colossale  del  magnifico  sperone  fatto  innal- 
zare dal  regnante  Pontefice  per  assicurare 
la  parte  meridionale  dell'Anfiteatro  Flavio, 
irrigata  dal  Sangue  de'  SS.  Mai  tiri  .  Vi  sie- 
de nel  mezzo  la  Religione  caratterizzata  dal- 
la Palma  *  e  dalla  Croce  •  Un  genio  che 
da  un  lato  indica  lo  sperone  che  rinfianca 
le  arcate.  Dal  lato  opposto  altro  genio  con. 
tabella  ,  ove  datasi  la  grand'  opera  all'  an- 
no VI.  .  Peregrino  inginocchiato  che  coli* 
indice  addita  quell'  epoca  fortunata  ,  e  de* 
gna  di  memoria  .  Opera  del  Sig.  Wais . 
JN.°  727. 
Ercole,  Statua  .  Giace  l'eroe  nudo, 
e  disteso  sulla  pelle  leonina  ,  ed  ha  presso 
di  se  la  clava  ,  ed  il  turcasso  ;  simboli  y 
che  gli  competono  ,  ma  sono  rari  a  tro- 
varsi insieme  nelle  sue  figure.  Questa  statua 
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semicolossale,  unica  nel  suo  genere  ,  servì 

un  tempo  di  ornamento  alla  famosa  villa 
estense  in  Tivoli,  ove  presso  che  tutte  le 
molte  sculture  ivi  raccolte  provennero  dall' 
antica  villa  di  Adriano  Augusto  . 

Posa  sopra  di  un  sarcofago  ornato  nelle 
testate  di  leoni  ,  che  sbramano  T uno  uà 
cervo  ,  l'altro  un  cignale  : 

Due  termini  panneggiati  di  Mercurio  si- 
tuati presso  la  scala  ,  che  dà  ingresso  al 
Museo  Pio  dementino,  provenienti  dai  sca- 
vi di  Ostia,  danno  compimento  a  questa 
gran  galleria . 

Ascendendo  la  detta  scala  si  osservino 
prima  le  volte  vagamente  dipinte  a  tem- 
pra da  Daniello  da  Volterra  ;  dipoi  volgen- 
dosi sulla  sinistra  si  entra  in  una  nuova 
parte  di  Museo,  nella  quale  si  conservano 
una  quantità  di  busti,  e  teste  ,  che  prima 
esistevano  nei  vasti  magazzini  del  Vatica- 
no ,  le  antichità  egizie,  acquistate  per  or- 
dine di  JN (ostro  Signore  ,  ed  i  gessi  del  Par- 
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tenone  di  Atene  donati  da  S.M.  Giorgio  IV. 
Seguendo  V  ordine  stabilito  nel  corridore 
già  descritto  osserveremo  una  camera  dopo 
l'altra  senza  retrocedere  per  maggior  rispar- 
mio di  tempo  . 

CAMERA    PRIMA. 

N.°  728. 
Statua  imperiale  con  qualche  somigliane 
za  ai  figli  di  Settimio  Severo . 

N.°  729- 
Statua  sedente  di  Polinnia* 

N.°  73o. 
Statua  sedente  di  Esculapio  con  i  suoi 
attributi  ;  i]  serpe  è  nella  maggior  parte  an- 
tico, ond'è  chiaro  il  soggetto  di  questo  si- 
mulacro. 

N.°  73i. 
Statua  di   fanciullo   intento   a  qualche 
giuoco  . 

N.°  733. 
Statua  instaurata  per  un  gladiatore  • 
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yóó* 

Statua  mortuaria    con    gli    attributi  di 
Mercurio  Panteo  - 

N.°  73/h 
Statua  con  cornucopia  nella  mano  sini- 
stra riferibile  al   genio  di  Augusto. 
JV.°  735. 
Statua  di  Venere    con  ritratto   di   de- 
fonta  . 

CAMERA    SECONDA. 

Sopra  'tavole  di  marmo  sostenute 
da  mensole . 
N.°  736. 
Testa  incognita* 


Le  due  statue  laterali  a  quelle  del  genio  di  Augu- 
sto ,  con  gli  emblemi  di  Mercurio,  e  di  Venere,  sono 
due  ritratti  della  famiglia  Manijia.  Furono  rinvenute 
nel  loro  sepoìcro  nella  via  Appia  vicino  S.  Sebastiano, 
in  uno  sca\o  fatto,  anni  indietro,  da  Carlo  Guidi  nel- 
la vigna  Moroni ,  ove  furono  ritrovate  fralle  altre  cose 
quattro  Busti  scritti  appartenenti  alla  stessa  famiglia , 
che  si  conservano  nella  camera  qui  appresso. 
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m  737. 

Testa  di  fanciullo  . 

N.°  738. 
Testa  ,  ritratto  romano. 

N.°  739. 
Testa  giovanile  di  retratto  incognito . 

N.°  74o. 
Testa  di  fanciullo  - 

N.°  74i- 
Testa  di  Amore. 

N.°  742- 
Testa  muliebre  del  secondo  secolo. 

N.°  743. 
Testa  con  orecchie  fauniné. 

N,°  744- 

Testa  di  Amore. 

n.°  745. 

Busto  galeato  con  qualche   simiglianza 
alla  statua  di  Focione  - 
N.°  746. 
Testa  ,  che  sembra  Ottone  * 

N.°  747" 

•Testa  virile  incognita. 
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N.°  743. 
Testa  ,  ritratto  romano  . 

N.°  749- 
Testa  di  amorino  . 

M.°  75o, 
Testa  di  putto. 

N.°  7&i<,  ' 
Testa  di  Pallade  con  elmo ♦ 

N.°  752. 
Testa  di  schiavo  africano;  forse  di  un 
servo  de'  bagni . 

N.°  753. 
Testa  muliebre . 

N.°  754. 
Testa  con  qualche  simiglianza  '  alF  im*- 
peratore  Probo  - 

N.°  755. 
Testa  con  qualche  simiglianza  a  Druse* 
figlio  di  Tiberio  • 

m  756. 
Testa  ,  che  alla  corona  tortile  ,  ed  alle 
orecchie    stiacciate    appartiene   a    qualche 
Pancra&iaste . 
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N.°  $f 
Testa  .  Ritratto  romano  incognito  » 

N,°  758. 
Testa  di  satiressa  con  corna,  ed  orec- 
chie faunine. 

K>  759. 
Testa  di  Dioscuro  • 

N.°  760. 
Testa  eroica  . 

N.°  76i. 
Testa  isiaca. 

N.°  7G2. 
Testa  di  baccante  . 

N.°  763. 
Testa  barbata  incognita . 

N.°  764. 
Testa  puerile  . 

N.°  765, 
Testa  bacchica  . 

Sopra  tavola  di  marmo  sorretta 
da  chimere. 

N.°  766. 
Testa  di  atleta. 
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N.°  767. 
Testa  di  putto. 

N.°  768. 
Testa  di  Augusto  in  età  giovanile. 

N:°  769. 
Testa  con  simigliane  a  Faustina  mag- 
giore . 

N.°  770. 
Testa  del  dio  Silvano  ,  o  di  Vertunno 
dio  degli  01  ti  ,   coronata  di  pino. 

Testa  con  acconciatura  di  capelli  simile 
alle  Veneri . 

N.°  772. 

Testa    bellissima   di  uno    dei    figli    di 
Niobe. 

N.°  773. 

Testa  di  amorino  - 

».°  774- 

Piccolo  Busto    di    amorino   in   marmo 

paonazzetto  con  testa  inserita  di  altro  mar- 
mo . 
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N.°  775. 
Busto  di  Fauno. 

N.°  776. 
Testa  muliebre . 

W  777. 
Testa  di  putto  molto   danneggiata  dal 
tempo,  e  dal  fuoco. 

m  778. 

Testa  simile  alle  note  immagini  dì  Fau- 
stina minore  • 

Testa  di  piccolo  genio  • 

N.°  780.     ' 
Testa  di  Faunessa  . 


N.°78i. 

Testa 

di 

Ercole    giovane    coronata    di 

edera  - 

N.°  782. 

Testa 

di 

Antonia . 

N.°  783. 

Testa 

di 

romano  incognito . 
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N.°  734- 
Testa  con  qualche  simiglianza  a  Quinto 
Erennio  figlio  di  Decio  . 
N'.°  785. 
Testa  muliebre  con  molta  simiglianza  a 
Giulia  Mammea  - 

N.°  786. 
Testa  muliebre  in   età  senile   molto  al 
vero . 

N.°  787. 
Testa  velata  di  donna  incognita. 

N.°  788. 
Busto  scolpito  in  marmo  greco  di  Ma- 
glia moglie  di  Eliade  rinvenuto  nel  sepol- 
cro appartenente  alla  famiglia  di  tal  nome 
sulla  via  Àppia  presso  S-  Sebastiano  . 
N.°  789. 
Busto  di  Lucio  Manilio  Primo  trovato 
nel  sudetto  sepolcro  . 

N.°  790. 
Busto   feminile  appartenente  a  qualche 
soggetto    della    famiglia  Manilia  ,  trovato 
nel!'  anzidetto  sepolcro . 
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N.°79i. 


Busto  di  Manilio  Fausto  ,  che  da  se 
medesimo  lo  fece  lavorare  .  Si  noti ,  che 
il  Vivus  sibi  fecit  è  scritto  ,  cambiando 
la  lettera  U  in  B;  come  si  trova  in  altre 
antiche  iscrizioni . 

N.°  792. 
Ritratto  incognito  . 

N.°  793. 
Testa  atletica  , 

TERZA      CÀMERA  . 

Sopra  tavola  di  marmo  sostenuta 

da  mensole  . 

N.°  794- 
Testa  feminiìe . 

m  795. 

Busto    rappresentante   qualche    soggetto 
di  famiglia  augusta. 

N.°  796. 

Testa  .  Ritratto    romano    maggior   del 
vero  . 
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N.°  797- 
Testa  di  Trajano  in  marmo  paonazzetto. 

N.°  798. 
Testa  di  Dioscuro  . 

N-°  799- 
Testa  di  Diana  - 

M  800. 
Busto  di  Fauno  . 

N.°  801. 
Testa  di  fanciullo  ritratto  romano  . 

N.°  802. 
Testa  di  putto . 

N.°  8o3. 
Testa  di  fauno  . 

N.°  804. 
Testa  con  qualche    simigliarla  a  Sci- 
pione rinvenuto  ai  porto  Trajano. 

N.°  8o5. 
Busto  muliebre  incognito  . 

N.°8o6. 
Testa  romana  .   ( 

Par.L  T 
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Sopra  tavola  di  marmo  sorretta 
da  chimere  . 

N.°  807. 
Testa  feminile  di  stile  greco  antico  , 
volgarmente  detto  etrusco  • 
N-°  808. 
Busto  di  Minerva  con  egida  ,  ed  elmo 
di  bizzarra  invenzione  . 
N.°  809, 
Busto   loricato  di  alabastro   fiorito   con 
testa  incognita . 

N.°  810. 
Testa  di  Amore  . 

N.°8n. 
Testa  romana  . 

Testa  di  Fauno  coronata  di  edera. 

N.°  8i3. 
Testa  di  Fauno  ,  o  Satiro   giovane  . 

N.°  814. 
Testa  molto  simile  a  Domizia  Longi- 
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na  ,  di  buona  scultura  ;  ali  acconciatura 
de  capelli;  ed  agli  indizj  de1  perni  ,  che 
cingono  il  collo  ,  le  tempie  ,  e  la  testa  , 
sembra  avesse  altri  ornamenti  sovraposti. 
N.°8i5.  816. 
Teste  di  putti  - 

N.°8i7. 
Testa  di  Dioscuro  • 

JN."8i8. 
Testa  diademata. 

N.°  819. 
Busto  loricato  incognito. 

JV.°  820. 
Busto  di  Adriano  . 

N.°  821. 
Testa  di  Venere,  li  di  cui  occhi  furo- 
no riportati  di  materia  più  preziosa . 

QUARTA     CAMERA. 

Sopra  tavola  di  marmo  sostenuta 
da  mensole . 

N.°    822. 

Testa  feminile.  T  2 
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BP  8^3. 
Testa  bacchica  . 

N.°  824. 
Testa  di  un'oratore  in  atto  di  parlare. 

N.°  825. 
Testa  di  Giunone . 

N.°  826. 
Ermetta  di  baccante  . 

N.°  827. 
Testa  di  una  delle  figlie  di  Niobe  * 

JN.0  828. 
Erma  bacchica  . 

N.°  829. 
Testa  virile  barbata  diademata . 

N.°  83o. 
Busto  di  Pallade  . 

|      N.°83i- 
Testa  con  mitella  maggiore  del  vero. 

N.°  832. 
Testa  di  putto. 

IV .°  833. 
Testa  faunina.. 


a.g-3 


m°  834. 

Erma  bacchica  . 

N.°  835. 
Testa  di  piccola  faunessa . 

N.°  836. 
Erma  bacchica  • 

N.°  83  7. 
Testa  .   Ritratto  romano  . 

N.°  8  )8. 
Testa  femminile  diademata  . 

N.°  835. 
Testa  di  Fauno . 

N.°  84o. 
Testa  di  Giulia  Soemia  * 

Sopra  tavola  di  marmo  sorretta 
da  chimere. 

N.°  84 1. 
Testa  di  Fauno  giovane  ridente . 

N.°  842.       [ 
Ritratto  romano  . 

N.°  843. 
Testa  di  Fauno  giovane. 
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n.°  844. 

Testa  di  Giove  in  marmo  greco  duro. 

N,°  845. 
Testa  di  Faustina  minore. 

m  846. 

Testa  .  Ritratto  incognito . 

N.°  847. 
Busto  muliebre  forse  di  Agrippina  . 

N.°  848. 
Testa  di- Fàuno. 

N*  849. 

Busto  di  Paride  . 

N.°  85o. 
Testa  di  Giulia  Mesa* 

JY.°85i. 
Testa  forse  di  Faustina  maggiore  - 

N.°  85^. 
Busto  di  putto  - 

N.°  853. 
Testa  di  Faunessa  -  v 
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QUINTA     CAMERA. 

Sopra  tavola  di  marmo  sostenuta  da  mensile 

N.°  854. 
Testa  velata,  e  coronata  di  alloro. 

N#  855. 
Maschera  di  Giove. 

N.°  856. 
Testa  incognita. 

N:°  85 1. 
Testa  di  Silvano . 

N#  858. 
Testa  di  Venere. 

m  859. 

Testa  coronata  di  pino  • 

N»  86o, 
Testa  feminile  maggiore  del  vero  . 

N.°  86 1. 
Testa  di  Giulia  Pia  . 

N.°  8Ó2. 
Erma   bacchica  * 

N,°  8G3. 
Erma  di  Giove  Artimone  . 


3C)G. 

N.°  864. 
.Testa  romana  . 

Testa  coronata  di  pino . 

N.°  866. 
Testa  eroica  con  tenia . 

W<  867. 
Erma  bacchica.  . 

N.°  -808. 
Erma  bacchica  , 

N,°  869. 
Testa  dell'epoca  di  Giulia  Pia. 

rsT.°  870. 

Testa  di  Venere . 

Testa  di  Apollo  coronata  di  alloro» 

Testa.  Ritratto  incògnito.  ) 

N.°  1 87.3. 
Testa  atletica . 

N.°  874. 
Testa  di  Giove., 


N."  87'5- 
Testa  di  Giove  Aminone  . 

N.°  876. 
Testa  di  Cibele  • 

Sopra  tavola  di  marmo  sorretta 
da  chimere. 

m  877, 
-Testa  di  Mercurio - 

N.°  878. 
Testa  di  Faunessa  . 

N.°  879. 
Testa  romana  incognita  . 

N.°  880. 
Testa  muliebre . 

N.°  881. 
Testa  di  Cerere  coronata  di  spighe. 

N.°  882. 
Testa  incognita  di  paonazzetto. 

N.°883. 
Testa  di  ritratto  incognita. 

N.°8134.. 
Testa  di  Giove. 
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IC  885. 
Testa  con  corona  tortile  molto  simile  a 
Mitridate  re  di  Ponto  . 
Nf  886. 
Testa  romana. 

W  887. 

Testa   incognita  maggior  del  vero  . 

N.°  888. 
Testa  di  Filippo  giovane  5  di  bella  scul- 
tura . 

N.°  889. 
Testa  appartenente  ài  Tolomei . 

N.°  890. 
Testa  incognita - 

N.°  891. 
Testa  incognita. 

N.°  892, 
Testa  muliebre . 

■N.°  893, 
Testa  di  Venere . 

N.°  894. 
Testa  di  Annio  Vera  fanciullo  - 
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N.°  895. 
Testa  di  Àntinoo  . 

N.°  896. 
Testa  di  putto  - 

N.°  8<ì7. 
Testa  forse  di  Gordiano  africano. 
Uscendo  da  questa  camera  si  entra  nel 

MUSEO    EGIZIO. 

Mancava  certamente  ad  una  tanto  dovi- 
ziosa raccolta  di  antiche  sculture  qualche 
cosa,  che  ricordasse  il  primitivo  incornili- 
ciamento  delle  arti,  per  rilevare  nel  com- 
plesso di  quest'immensa  collezione,  il  loro 
principiò  *  T  avanzamento  di  esse,  il  som- 
mo della  loro  grandezza,  e  la  loro  deca- 
denza; piacque  perciò  alla  Santità  di  no- 
stro Signore  di  completare  la  raccolta  di 
sì  preziosi  oggetti  ,  coir  acquistare  tutto 
ciò,  che  pervenne  a  questo  suolo  dai  sca- 
vi recentemente  fatti  in  Egitto  e  di  ordi- 
nare 7  che  venissero  situati  in  un  separata 
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luogo  ,  e  che  tutti  riuniti  ,  servissero  di 

maggiore  ornamento  a  sì  vasto  locale  . 

Si  allontaneremmo  troppo  dal  nostro 
assunto  se  si  volesse  da  noi  intraprendere 
una  dettagliata  descrizione  di  tutto  quel- 
lo, che  contiensi  nel  Museo  Egizio,  onde 
fa  di  mestieri  limitarsi  ad  un  breve  ac- 
cenno delle  cose  principali ,  che  si  ammi- 
rano in  questo  MuSeo  ,  lasciando,  che  qual- 
che dotta  ,  ed  erudita  penna  faccia  una 
completa  ,  e  dettagliata  -descrizione  delle 
medesime  . 

Giova  bensì  ricordare  ,  che  le  arti  na- 
te in  Egitto ,  si  propagarono  poscia  nella 
Grecia,  indi  nel  romano  suolo,  con  vario 
successo;  ristrette  nella  culla  dalla  super- 
stizione ,  e  da'  sistemi  della  Teogonia  ,  che 
formava  la  base  della  religione  ,degli  egi- 
ziani ,  non  fecero  colà  grandi  progressi  > 
poiché  le  leggi  costringevano  lo  spirito  di 
quei  popoli  a  ricalcar  Torme  de'  padri  lo- 
ro ;  ed  ogni  maniera  T  innovazione  Inter- 
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dicevano  ;  all'  opposto  nella  Grecia  la  va- 
rietà del  clima  ,  de'  costumi ,  delle  leggi, 
e  della  religione  influì  in  particolar  modo 
allo  sviluppo  ,  ed  all'  avanzamento  delle 
arti  ;  ed  i  Romani  vincitori  de'  Greci  do- 
vettero imi  ai  li,  e  seguirne  le  orme,  per 
migliorare  in  questa  parte  la  loro  condi- 
zione . 

Pochi  monumenti  di  scultura  erano  a 
noi  pervenuti  da  quelle  contrade  ,  poiché 
molte  statue  ,  che  si  ammirano  in  varj 
musei  sono  scolpite  o  dopo  che  i  Greci 
avevano  colà  introdotto  un  miglioramento 
nello  stile,  o  sono  lavorate  ad  imitazione 
di  quelle  di  Egitto  ,  ne'  tempi  in  cui  ven- 
ne qui  introdotto ,  promiscuamente  agli  al^- 
tri  ,  anche  il  culto  degli  idoli  egiziani  : 
Era  ,  come  si  disse  ,  riservato  al  genio 
immortale  del  Regnante  Pontefice  di  col- 
locare in  questo  luogo  le  statue  rinvenute 
in  un  tempio  nella  antica  Tebaide  ,  nelY 
alto  Egitto  lungi  dal  Cairo  molte  giornate 
di  cammino  . 
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Proseguendo  l'ordine  fissato  in  questo 
elenco  osservaremo  in  primo  luogo  l'ar- 
madio sulla  sinistra  ,  nella  di  cui  parte 
superiore  vi  sono  racchiusi  cinque  Idoli 
di  legno  Siccomero,  in  cui  si  conservarono 
altrettanti  aborti  umani  imbalsamati  ;  Fra 
i  legni  scelti  dagli  egizj  per  scolpire  i  lo- 
ro dii  ,  quello  posto  in  maggior  uso  è  il 
Siccomoro,  perchè  non  soggetto  ad  esser 
guastato  da  vermi  per  un  certo  succo  acre, 
che  li  disgusta  ,  e  di  questo  legno  sono 
fabricate  quasi  tutte  le  casse  delle  mum- 
mie .  Nella  parte  inferiore  di  detto  arma- 
dio si  osservano  cinque  vasi  in  pietra  cal- 
carea con  teste  di  diversi  animali.  Al  di  sot- 
to, un  vaso  con  testa  di  sparviero  ,  un  vaso 
colorito,  ed  alcune  pitture  in  legno,  che  me- 
ritano particolare  illustrazione;  come  ancora 
diverse  tele  dipinte ,  che  servirono  di  orna- 
mento a  qualche  mummia,  mentre  furono 
rinvenute  nei  scavi  di  Gurna  vicino  la 
montagna,  che  porta  lo  stesso  nome,  ove 
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sono  le  tombe  degli  antichi  re  di  Egitto  7 
nel  qual  luogo  si  pretende  vedere  gli  avanzi 
del  palazzo  di  Mennone,  di  cui  si  osserva 
il  gran  colosso  mezzo  rovinato  ,  unitamen- 
te ad  altri  due  colossi  posti  nel  mezzo  di 
una  vasta  campagna ,  che  si  reputano  del- 
lo stesso  eroe .  Finalmente  più  a  basso  si 
osserva  il  vaso  di  terra  cotta  ,  nel  quale 
si  rinvennero  molti  Idoli  rinserrati  negli 
altri  armadj  di  questa  galleria  ;  le  marghe- 
rite di  paste  di  vàrj  colori  ,  che  si  custo- 
discono nella  cassetta  di  Siccomoro  ,  si 
trovarono  anch'  esse  nei  scavi  dì  Gurna  , 
unitamente  al  coccodrillo  di  Basai  te  :  Ne' 
due  vasi  di  terra  cotta  furono  rinchiusi  due 
Ibis  imbalsamati,  uno  de' quali  si  conser- 
va ancora  intatto  .  Singolari  sono  i  due 
frammenti  di  basso-rilievo  in  pietra  calca- 
rea rappresentanti  fogliami  ,  ed  uccelli  , 
poiché  oltre,  che  fanno  chiara  testimonian- 
za della  perizia  degli  antichi  egizj  in  que- 
sto genere  di  scultura,  sono  anche  più  pre- 
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gevoli ,  poiché  si  levarono  con  grandissima 
fatica  dalle  pareti  di  una  camera  interna 
del  sepolcro  dei  re  di  Egitto  ,  scavato  prò-? 
fondamente  nel  masso  vivo  della  montagna 
di  Gurna;  , anche  nella  piramide  più  vici- 
na a  Saccara  nel  sotterraneo  si  osservano 
nelle  pareti  alcune  fila  di  geroglifici  in  bas- 
so-rilievo scolpite  in  candide  ,  e  finissime 
pietre  di  squisito  lavoro  „  Girando  sulla 
destra, 

N,"  899. 
Statua  sedente  di  granito  coperta  di 
sottilissima  veste  ornata  sotto  il  petto  di 
monchi  o  recami  ,  con  la  testa  leonina  ri- 
coperta d'una  specie  di  cuffia  usata  ordi- 
nariamente dagli  egizj  ;  s'  inalza  dietro  la 
testa  un  disco  rotondo  7  ch'esser  deve  uno 
dei  così  detti  Nimbi  ,  che  i  Greci  ,  ed  i 
Romani  hanno  dati  dappoi  alle  loro  divi- 
nità ;  il  Tau  nella  mano  sinistra  appartiene 
cgualm&ite  ad  Iside,  Osiride  ,-e  ad  Anubi. 
Incontro  a  questa  prima  statua  nelF  ar«* 
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madio  sotto  la  fenestra  si  conservano  al- 
cuni idoletti  di  siccomoro  ,  diversi  aborti 
umani ,  ed  un  picciolo   coccodrillo  imbaK 
samato  ,  altre  varie  pitture  in  tela  :   nella 
cassetta  ,  coperta  da  un  cristallo  ,  si  con- 
serva il  grano,  ed  il  pane  ,  rinvenuto  in 
uno  dei  detti  sepolcri ,  quattro  coperchi  di 
vasi  in  pietra  arenaria  ,  ed  alcuni   sandali. 
I  lumi,  due  teste  d'ibis  imbalsamate,  al- 
tri frammenti  di  pitture    in    tela  ,   ed    in 
legno  con  due  piccioli  vasi  per  conserv  are 
balsami  o  altre  cose  odorose  ,  compiscono 
la  miscellanea  di  questo  armadio  . 
N.°  900. 
Statua   in    piedi    di    granito   con  testa 
leonina  ricoperta  anch'essa  di.  una  specie 
di  cuffia  ,  e  nimbo  sovraposto  alla  testa  :  Il 
Tau  ansato  nella  mano^  destra,  ed  il  bastone 
nella  sinistra  indica  un  Iside  molto  simile 
a  quella  di  villa  Albani . 
N.°9oi. 
Statua  sedente  d' Iside  di  granito  con 
ParJ.  V 
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testa  leonina  con  una  specie  di  cuffia ;nimbo 
sovraposto,  Tau  ansato  nella  sinistra  mano 
simile  alla  prima  descritta ,  meno  gli  orna- 
menti sotto  le  mammelle  7  ed  i  geroglifici 
nella  sedia  che  mancano  alla  presente  . 

Neil'  armadio  incontro  vi  sono  molti 
idoletti  di  deità,  e  di  animali  lavorati  ±n 
legno  siccomoro  . 

N.°  902. 

Statua  in  piedi  d  Iside  di  granito  egua- 
le alla  seconda  descritta  . 
N.°  9o3. 

Statua  sedente  d'Iside  con  ornariiento 
sotto  il  petto  1  ed  all'  estremità  della  ve- 
ste ,  simile  a  quella  descritta  al  N.°  oo  i. 
meno  i  geroglifici  nella  sedia. 

Dirimpetto  a  questa  statua  nell'armadio 
sotto  la  fenestra  si  conservano  molti  idoli, 
ed  alcuni  ornamenti  di  bronzo  ;  nella  parte 
inferiore  si  veggono  diversi  idoli  con  iscri- 
zioni egizie  ,  e  parecchi  suggelli  di  terra 
cotta  ;  finalmente  nel  piano  di  detto  arma- 
dio vi  sono  alcuni  idoli  di  siccomoro,  ed 
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una  quantità  eli  margherite  eli  paste  eli  varj 
colori  nella  picciola  cassetta. 
N.°  904. 

Cercopiteco  coperto  eli  penne  scolpito 
in  pietra  arenaria  .  Sovra  al  medesimo  un 
basso-rilievo  in  pietre  arenarie  coti  varie 
linee  di  geroglifici  inferiormente  ,  e  supe- 
riormente intagliati,  e  figure  nel  mezzo, 
che  mentano  particolare  illustrazione  . 

JNel  mezzo  di  questa  galleria  semicirco- 
lare si  osserva  nel  vano  una  mummia  ben 
conservata  entro  la  cassa  eli  siccomoro  rin- 
venuta nella  parte  laterale  della  montagna 
eli  Gurna  in  uno  scavo  prossimo  alle  tom- 
be dei  re  di  Egitto  7  la  testa ,  la  eguale 
aveva  la  corona  eli  fiori  ,  ha  sofferto  un 
poco  nella  violenta  apertura  ,  che  fu  fatta 
ìielF  arrivo  di  essa  a  Livorno  5  la  balsa- 
mazione  eli  detta  mummia  è  perfetta  ,  onde 
niun  dubbio  nasce  che  sia  di  qualche  sog- 
getto di  una  classe  distinta  ,  sepolto  in 
tempo  7  in    cui  ejuei  popoli  ,    per    rito    di 

Y2 
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religione ,  e  di  politica  7  erano  costretti  dì 
osservare  rigorosamente  il  sistema  di  bai- 
samare  i  loro  cadaveri  ;  la  cassa  è  delle 
più  belle  ,  che  si  conoscano ,  tanto  per  la 
vivezza  delli  colori ,  con  cui  è  dipinta  7 
quanto  per  la  finezza  del  lavoro  . 
N.°  9o5. 

Cercopiteco  in  pietra  arenaria  rinvenu- 
to nelle  rovine  di  un  tempio  nella  antica 
Tebaide  .  Sopra  al  medesimo  un  ornato  di 
diaspro  durissimo  7  ed  un  bassorilievo  in 
pietra  arenaria  trovato  nel  luogo  sudetto  . 

Il  sovraposto  epitaffio  cufico  tamureo 
di  pietra  arenaria  alto  circa  palmi  2..  e 
largo  pai.  1.  rinvenuto  a  Suan  alla  prima 
cataratta  del  JNilo,  ricorda  la  memoria  di 
Chalaf  figlio  dHossein  uno  de'  dodici  ima-r 
ni  ,  che  morì  nella  feria  quarta  de  sette 
andati  del  mese  Sceval  dell'  anno  4^o. 
(  cioè  li  i4-  Ottobre  1062.  dell'  era  vol- 
gare. 
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N.°  906. 

Statua  sedente  di  granito  con  li  mede- 
simi emblemi  di  quella  descritta  al  N.°9oi. 
più  danneggiata  dal  tempo,   e  dal  fuoco. 

Incontro  ,  sotto  la  fenestra ,  nelF  arma- 
dio, $i  osserva  una  quantità  di  idoli  ,  e  di 
scarabei  di  smalto  ,  e  di  porcellana  di  bel- 
lo e  condotto  lavoro  ;  Gli  Egiziani  abilis- 
simi nelle  arti ,  conoscevano  perfettamente 
anche  la  vetraria  ,  onde  non  è  meraviglia  , 
che  essendo  là  porcellana  una  semi- vetri- 
ficazione fossero  capaci  portare  tali  produ- 
zioni a  sì  alto  grado  di  perfezione  ;  Singo- 
lare oltremodo  e  lo  Scarabeo  di  diaspro 
con  iscrizione  egizia  al  di  sotto  ;  anche  nel 
Museo  Borgiano  se  ne  osservava  uno  si- 
mile ,   ma  di  pregio  inferiore  a  questo  _ 

Gli  Scarabei  per  gli  Egiziani  erano  og- 
getto di  culto  ,  ed  adoravano  particolar- 
mente quelli  da  noi  chiamati  Mosche  c£oro, 
di  color  verde  cangiante  ;  i  neri  da  un 
sol  corno  Monoceros  ,  ed  i  tori  volanti  da 
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nigidio   detti    Lucani .    L' idolo    frammen- 
tato di  Basalte,  ed  il  picciolo  Cercopiteco, 
in    pietra    arenaria  ,  danno   compimento   a 
quello   si   contiene    in    quest'  armadio  ; 
N/907. 

Statua  di  granilo  rappresentante  *Iside, 
con  Nimbo  sovraposto  alla  testa, Tau  ansato 
e  bastone  simile  a  quella  descritta  al  N.920. 
N.°  908. 
Statua  sedente  di  granito  simile  alle 
note  immagini  d'Iside  descritta  al  N.901. 
in  questa  si  vedono  più  chiari  i  geroglifici 
alla  sedia  ,  0  trono  ,  su  cui  posa  la  statua 
sudctta. 

Volgendo  l'occhio ,  sulla  sinistra  ,  nelF 
armadio  incontro  ,  si  osservano  molti  idoli 
di  siccomoro ,  ed  un  altro  in  pietra  cal- 
carea . 

N.6  909. 

Statua  in  piedi  d'  Iside  di  granito  egi- 
zio ,    eguale  alle  precedenti  • 
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N.°  910. 
Statua  sedente  di  granito  coperta  di 
sottil  veste  vagamente  ornata  ,  ed  in  spe- 
cial modo  nelle  mammelle  4  rappresentante 
Iside  ,  con  gli  emblemi  simili  alla  prima 
descritta  ,  più  conservata  delle  altre  ,  e 
con  molti  geroglifici  alla  sedia  ,  o  trono  7 
sul  quale  posa  .  Queste  dieci  statue  di  gra- 
nito egizio,  ed  i  due  Cercopitechi  furono 
rinvenuti  nell'  alto  Egitto,  e  precisamente 
in  Carnale  ,  luogo  dell'  antica  Tebaide  lon- 
tana dal  Cairo  venticinque  giornate  di 
cammino  i  mentre  eseguivasi  lo  scavo  di 
uno  de'  tempj  egiziani  .  Le  medesime  ben- 
ché fossero  parte  atterrate  ,  e  parte  in  pie- 
di ,  sotto  lo  scavo  ,  si  vidde  benissimo  , 
che  servivano  di  ornamento  al  tempio  an- 
zidetto ;  le  quattro  in  piedi  ,  da  quanto 
potè  congetturarsi,  erano  collocate  nella 
parte  anteriore  dei  pilastri  del  tempio  stes~ 
so    di  figura   semicircolare . 

JNeir  armadio  incontro   a   quest"  ullima 
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statua  si   conservano  molti  idoli  in  pietra 
arenaria  ;    queste  figurine  di   argilla  ,  o  di 
altra  materia  ,  che   si  collocavano  accanto 
ai  cadaveri  ,   o    attorno   di  essi  altro    non 
erano  ,    che  amuleti  ,  o  immagini   de*  genj 
favorevoli;   quelli  che  in   qualche  luogo  si 
veggono   con    Talfa  ,  lo  stafile  ,   od  il    ba- 
stone in  mano,  sono   Isidi ,  o  Osiridi   av- 
verruncatori  ,    o   scacciatori    de'  genj    ma- 
ligni .  JNon  sorprende  vedere  in   quest1  ar- 
madio alcune   teste   di  animali  imbalsama- 
te ,  poiché    ognun   conosce  ,    che   anche  i 
legislatori   di  quella  nazione  per  principio 
di  politica  procurarono  velare  sotto  un  mi- 
stero  religioso  tuttociò  che  aveva  rapporto 
ai  vantaggi  della  nazione  stessa  ,  e  giunsero 
fino  a  far  adorare,  ed  a  deificare  gli  inset- 
ti ,    e    gii   animali ,   che  distruggevano   gli 
altri  animali  ,  ed  insetti   dannosi  agli  abi- 
tanti .  Li  sandali  imbalsamati,  che  si  con- 
servano  in    quest'  armadio  vi  è  chi   crede 
ppssano  essere  sandali  sacerdotali  ,  ad  ogni 
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modo  sono  al  certo  sandali  virili,  poiché 
secondo  narra  Plutarco  ,  le  donne  in  Egitto 
solcano    andare    a  piedi   ignudi. 

Finalmente  nel  fondo  di  questa  galleria 
si  vede  collocata  una  cassa  di  pietra  arena- 
ria, che  racchiuse  qualche  cadavere  espres- 
so  nella  pittura  esterna  di  essa  con  colori. 

Uscendo  da  questa   galleria  si  entra  nel 

MUSEO    ATTICO. 

Qualunque  elogio  si  faccia  delle  scul- 
ture, che  si  conservano  in  queste  tre  ul- 
time camere,  sarà  sempre  inferiore  al  me- 
rito delle  medesime,  ed  a  quello  può  dirsi 
delle  opere  di  Fidia  eseguite  nel  Partenone 
di  Atene  ;  in  queste  famose  reliquie  dell* 
arte  antica  si  ammira  la  verità  della  na- 
,  tura  ,  congiunta  alla  scelta  delle  forme  bel- 
le ,  e  fino  dal  tempo ,  che  visse  Plutarco 
venivano  riguardate  come  inimitabili  per 
Ja  loro  bellezza,  e  per  la  loro  grazia.  Gli 
hassirilieyi  delle  due  prime  s^le  appai  ten- 


M 

gono  ad  una  parte  del  fregio  interiore  della 
cella  del  tempio;  rappresentano  questi  una 
pompa  sacra  ,  cioè  la  processione  degli  Ate- 
niesi per  offrire  a  Minerva  il  peplo,  o  velo 
sacro ,  e  siccome  la  funzione  religiosa  era 
composta  di  persone  di  ambedue  i  sessi , 
e  di  tutte  le  età,  così  v'intervenivano  an- 
cora molti  uomini  a  cavallo  ,  le  vittime 
pel  sacrificio,  <*  tutto  il  corredo  della  sa- 
cra pompa,  cosa,  che  dette  a  Fidia  tutte 
le  varietà,  che  sì  potevano  sperare  per  una 
gran  composizione . 

SESTA      CAMERA. 

La  cavalleria  scolpita  nei  bassorilievi  di 
questa  camera  occupava  una  porzione  del- 
la parte  settentrionale  della  cella  sino  alF 
angolo  orientale  del  tempio  .  Il  bassorilie- 
vo delle  figure  equestri  ,  che  camminano 
al  contrario  situati  alla  sinistra  della  ca-> 
mera  appartengono  alla  parte  occidentale 
del  tempio  :  La  marcia  dei  tori  condotti 


come  vittime  cominciava  dalla  parte  del 
settentrione,  si  riproduceva  nella  parte  me- 
ridionale ,  e  si  univa  con  la  processione 
delle   donne  . 

La  figura  contrasegnata  con  la  lettera  À 
occupava  l'angolo  sinistro  del  frontone  del 
tempio \  essa  rappresenta  il  fiume  Ilio,  che 
bagna  Atene  dalla  parte  del  mezzo  giorno. 

Neil'  altra  statua  distinta  dalla  Lette- 
ra B  si  riconosce  un'  Ercole  giovane  ,  il 
quale  occupava  l'angolo  destro  del  frontone 
di  detto  tempio . 

L'  amorino  nel  mezzo  lettera  C  mancan- 
te di  testa  ,  di  braccia  ,  e  porzione  di  una 
gamba  ,  e  di  piede  ,  è  opera  greca  ,  ma 
non  di  Fidia  ,  ricordando  ,  lo  stile  della 
scultura,  piuttosto  i  tempi  di  Alessandro, 
che  quelli  di  Pericle  :  questa  statua  non 
ha  avuto  ali  ,  ma  bensì  una  cintura  ,  che 
passa  sopra  il  petto  ,  e  si  perde  insensi* 
bilmente  nelle  parti  laterali'  di  esso  . 
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SETTIMA       CAMERA. 

Nel  bassorilievo  alla  destra  in  questa 
camera  si  rappresenta  la  processione  delle 
donne  ,  che  faceva  parte  del  fregio  al  mez- 
zo giorno  del  tempio  ,  nella  parte  media 
di  questa  facciata  erano  le  cinque  figure 
dopo  le  due  sedute  ;  sono  queste  proba-* 
talmente  l  Arconte  ,  che  riceve  dalle  mani 
di  un  giovine  ephebus  un  gran  velo  pie- 
gato in  quadro ,  cioè  il  peplo  ;  la  donna 
alla  diritta  dee  esser  la  moglie  dell1 Arcon- 
te ,  la  quale  avea  la  sorveglianza  dei  riti , 
e  delle  solennità  religiose,  essa  riceve  dalle 
due  Cane/ore  gli  oggetti  ,  che  servivano 
al  sacrificio  portati  dalle  medesime  sulla, 
loro  testa  coperti  di  un  velo  ;  una  di  que- 
ste ha  una  face  nella  mano  sinistra,  l'altra 
un  papiro  spiegato  ,  sopra  il  quale  si  sup- 
pone fosse  scritto  Finno  ,  che  queste  ver- 
gini solcano  cantare  a  Minerva  nelle  loro 
marcie  religiose  ;   da    una   parte  ,    e  dall' 
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altra  dei  descritti  soggetti  vi  erano  sei  fi- 
gure sedenti  rappresentanti  divinità,  o  eroi 
deificati  ,  una  parte  è  restata  intera,  nelF 
altra  ne  son  restate  sole  due.  Le  quattro 
figure ,  che  vengono  appresso  rappresentar, 
dovrebero  persone  rivestite  di  carattere  pu- 
blico,  o  incaricate  di  diriggere  la  funzione, 
quale' una  di  queste  ha  il  bastone  ed  è  co^ 
ronata  . 

Le  sei  ultime  figure  di  donne,  che  con- 
tinuano lordine  della  pompa  debbano  es- 
sere le  vergini  ateniesi  ,  le  quali  con  vasi 
di  libazioni,- od  altro  nelle  mani,  portavano 
r  occorrente  per  uso  de1  sacrificj  :  appresso 
la  processione  venivano  i  carri  pei  giuochi, 
e  per  le  corse,  i  quali  occupavano  la  parte 
settentrionale  del  tempio ,  alcuno  è  a  quat-r 
tro  cavalli  »  ed  altri  a  due  ,  chiudeva  la 
pompa  religiosa  la  cavalleria  ,  che  abbiamo 
descritto  nella  camera  antecedente.  Il  fram- 
mento segnalo  con  la  lettera  D  è  la  parto 
superiore  delU  figura  di  Nettuno  in  marmo 
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pentelico  della  proporzione  di  palmi  ro- 
mani 18  ,  ed  era  situata  nel  mezzo  del 
timpano:  lo  stile  della  scultura  è  sublime, 
ed  è  una  disgrazia ,  che  vi  sia  restato  que- 
sto solo  frammento  di  una  delle  più  belle 
statue  scolpite  da  Fidia.  Il  gruppo  nel  mez- 
zo segnato  lettera  E  non  è  meno  ammira- 
bile ,  esso  benché  mancante  di  teste  si  cre- 
de possa  rappresentare  Proserpiha,  e  Cerere 
sedute  una  presso  l'altra  . 

La  testa  di  cavallo  inchinata  ali1  in  giù 
in  atto  di  discendere ,  esprimeva  il  sole  ca- 
dente situata  alla  destra  del  frontone  del 
tempio  segnata  con  la  lettera  F.  * 

Finalmente  la  lapida  posta  nella  parete 
di  mezzo  di  questa  camera  ricorda  ai  po- 
steri ,  che  il  Regnante  Sommo  Pontefice 
PIO  VII.  ha  posto  questi  monumenti  dell' 
antica  Grecia  provenienti  dal  Partenone  di 
Atene  donati  dalla  Maestà  di  Giorgio  IV.  Pie 
d'  Inghilterra. 
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OTTAVA     CAMERA. 

Li  bassorilievi  di  questa  camera  rappre- 
sentano la  battaglia  dei  Gentuari  coi  La- 
piti ,  ciascuna  de1  quali  era  una  metopa  fra 
un  triglifo,  e  l'altro,  tutti  in  diversa  com- 
posizione ,  ed  atteggiamento  , 

Il  soggetto  del  gruppo  nel  mezzo  segnato 
lettera  G  di  bellissima  scultura,  non  è  facile 
determinarlo,  poiché  evvi  chi  crede -vedere 
in  esso  le  Parche  ,  le  quali  secondo  la  greca 
mitologia  ,  presiedevano  alla  vita ,  ed  alla 
morte  ,  altri  si  limitano  a  crederle  figure 
panneggiate  rappresentanti  qualche  divinità. 

Il  frammento  lettera  H  ,  che  esisteva 
neir  angolo  sinistro  del  frontone  dalla  par- 
te orientale  del  tempio  .  vien  giudicato  il 
sole  nascente ,  che  esce  dall'  onde  del  ma- 
re ;  le  braccia  distese  regolavano  i  cavalli  , 
i  quali  uscivano  anch'  essi  dal  mare  con 
le  sole  teste  ,   che  si  veggono  lettera  /. 

Questi  frammenti  danno  compimento  al- 
la descrizione  del  Museo  Attico,  ed  alla 
prima  parte  di  quest'  elenco . 


IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Reverendissimo  Patri  Magistro  Sacri  Palatii 
Apostolici  • 

C.  M.  Trattini  Archiep.  PhiUppcnsis  Vicesg. 

IMPRIMATUR. 

Fr%  Philippus  Anfossi  $ac.  Pah  AposL  Mctg. 


SUPPLEMENTO 

ALLA  PARTE  PRIMA 

DELL'  ELENCO   DEGLI   OGGETTI    ESISTENTI 
NEL 

MUSEO  VATICANO 


ROMA     1821 

PA'    TOECIII     BEL     SAITIIICC 

Con  approvazione 


E 


essendosi  operate  varie  traslocazioni  nel  Corridore  di 
Bramante ,  ora  Galleria  Chiaramonti  ,  e  varj  og- 
getti essendosi  aggiunti  al  Mvseo  Egizio,  si  è  reso  ne- ■. 
cessano  questo  breve  supplemento,  che  si  fa  seguire 
all'Elenco  degli  oggetti  esistenti  nel  Museo  Vaticano 
pubblicato  nel  1821.  Si  aderte  che  quando  i  monumen- 
ti sono  stati  semplicemente  traslocati  9  non  si  fa  che  ci- 
tare il  numero  ove  se  ne  legge  la  descrizione,  quando 
poi  sono  di  quelli  nuovamente  collocati  s'aggiugne  l'in- 
dicazione opportuna.  Quanto  all' appartamento  Borgia, 
che  all'epoca,  della  stampa  del  sopra  citato  Elenco  con- 
teneva la  raccolta  de'  quadri  >  e  che  ora ,  essendosi  da- 
to a  quelli  un  più  opportuno  collocamento  ,  contiene 
un  Museo  Miscellaneo,  si  è  creduto  stamparne  a  parte 
T  indicazione  non  essendo  possibile  di  ristringerla  nelle 
angustie  d'un  supplemento  *. 


Riquadro  IL 


£C  i5. 


. 


Venere  Marina  statua  T.  N.°  296* 


Squadro  Iil 
A  sinistra . 

N.°  55. 

astiene  coila  pane  ricfe  il  grcmbo  d  "  B'°  ^  orh 

Pieno  di  frutta  e  di  fiori-  ,  2n  ****"**   è 

&<** .  scultura  non  deprecabile, 

Riquadro  IV, 

Urania  statua  V.  m,t  gr, 

N.°  63. 
Minerva  stefc^  y.  N.°  61 

-^  sinistra. 


Sono  state  sostituite  T*  ^„«      t 

#W*    agii  OS    n7  dHe  C°Ionne  di  vanito 

'  ao"  ogbe  ti  preesistenti. 


coi 


JRlCUADRO   VI. 

F'cciola  *fefee  d'una  Fanciulla    1.  ,     , 

eolomna  nelle  mani.  ancluU«.  J«   q«ale   ha   una 

W.°  in. 


A  sinistra. 

N.°  124. 
Statua  dì  personaggio  imperiale  V.  N.°  72$, 

Riquadro  vili. 

N.°  i77. 
Musa  statua  .  V.  N."  65. 

A  sinistra  * 

N.°  181, 
Di  Air  a  Triforme  premiabile  gruppo,  che  dimostra 
quanto  la  padana  Teogonia  insegnala  intorno  a  questa 
sorella  d'Apollo,  che  si  rappresentò  ne1  simulacri  Tri- 
forme per  adorarla  ad  un  tempo,  come  Luna  in  cielo5 
Diana  in  terra,  e  Pròserpina  nell'inferno. 

Riquadro  IX. 

Torse tto  clamidato  . 

3\Y  196. 
Matidia  busto  .  V.  N.°  195. 
N°  197. 
Fauno  /o7\?o  che  al  pedo  ed  aila  nebride  si  conosce  ap- 
partenere a  questa  rustica  divinità  . 


N.°  198. 
Roma  ludo.  V.  N.°  197. 

W-°  199- 
Cippo  sepolcrale.  V.  N.°  198, 

N.°  200. 
Grazioso  torsetto  di  Bacco. 

N.°  201. 
Busto.  V.  N.°  200. 

SÌ*  202. 
Torsetto  clamidato. 

A  sinistra. 

N.°  229. 
Testa  con  qualche  somiglianza,  ad  Antinoo  nella  fi- 
sonomia,  e  nell'  inclinazione  del   capo .   Modernamente 
gli  e  stato  aggiunto  il  busto  decorato  di  panneggiamen- 
to di  alabastro  fiorito  * 

Riquadro  X. 

N.°  24*. 
Apollo  statua  9  V.  W.0  454- 

A  sinistra* 

N.°  243. 
Fauno  statua  V.  N.°  181. 
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N.°  244. 
Ìa    Oc£ANO  grandiosa  testa  colossale  barbata  di  eo 
celiente  scoltura.  Posa  sopra  un1  ara  ornata  di  pampini, 
N.°  245. 
Polinnia  statua  minore   del  vero   appoggiata   in 
profilo  sopra  un  pilastrino. 

Riquadro  XI  • 

N.°  254. 
Busto  virile  incognito. 

A  sinistra* 

N.°  28?. 
Erma  barbato  - 

N.°  284.  . 
Apollo  statua  minore  del   vero  di  elegante   sevi» 
tura  . 

M.°  285. 
Fauno  torso  * 

N.°  286. 
Statua  minore  del  vero,   con  toga  succinta  e 
mani  giunte  innanzi  ai  ventre»   che   rappresenta   forse 
un  comico. 

K.°  287, 
Eriyia  barbato, 


Riquadro  XII. 

A  sinistra, 

N.°  296. 
Giacinto  statua*  V.  N.°  111. 
ST.°  344. 

Putto  con  pomi  nelle  mani. 

Riquadro  XIV. 

N.°  352. 
Venere  statua.  V.  N.°  354» 

N.°  354. 
Venere  statua  minore  del  vero   di  grazioso   dise- 
gno, e  di  vaghissima  mossa. 

A  sinistra. 

N.°  356. 
Prigioniero  Barbaro  mezza  figura  colossale  in 
marmo  pavonazzetto  (  marmo  Frigio  ),  proveniente  dal- 
la Villa  Negroni,  ed  e  forse  uno  di  quelli  ch'esisterono 
nel  Foro  di  Trajano;  poiché  la  scoltura  è  certamente 
di  quel!'  epoca . 


Riquadro  XV". 

N,°  o67. 
Testa  di  Fauno  ridente, 

N.a  37o. 
Picciolo  Torso  virile  che  formava  gruppo  con  altra 
figura,  forse  rappresentò  Venere  e  Marte. 

Picciolo  Torso  virile  con  clamide  9  e  balteo . 

Riquadro.  XVI. 

N.°  £99. 
Torso  di  Venere   grande  al  vero    maestrevolmente 
scolpito  in  granito  nero    Egizio .    Fu  rinvenuto    presso 
la  porta  Pinciana  nella  vigna  Olivieri, 
N.°  4oo. 
Marcello  statua  sedente .  Celebratissimo  è  questo 
simulacro  di  quel  grande  romano,  e  la  bella  conserva- 
zione lo  rende  doppiamente  pregiabile .  Esistè  già  nel- 
la Galleria  Giustiniani . 

N.°  4oi.      ■ 
Torso    loricato  di  perfido    rosso*   il   quale    benché 
non  terminato  si  rende  pregiabile  perchè    fa   fede   che 
anche   anticamente  si   lavorasse    il   porfido ,   nel   modo 
stesso  che  in  oggi  si  lavora. 


Riquadro  XVHL 

W.°  4So. 
Mercurio  statua*  V.  N-°  244 

A  sinistra . 

w.e  4^>. 

Ninfa  statua  . 

N.°  4H- 
Esculapio  statua  . 

Riquadro  XX. 

^f  sinistra  : 

N.°  497- 
Filippo  Giuniore  statua  grande  al  vero  decorata 
di  ornatissima  lorica ,  con  parazonio . 

Riquadro.  XXI. 

11  N.°  5i4-  è  stato  traslocato . 

Riquadro  XXII . 
N.°  543, 
Nerone  frammento  di  statua  decorata   da  nobile 
Lorica  di  bellissima  scultura. 


N.°  545. 
Tiberio  frammento  di  statua  con  Lorica. 

Riquadro  XXIII. 

N.°  553. 
Tesici  femminile  incognita. 

N.°  557. 
Testa  virile  d'ignoto  soggetto. 

Riquadro  XXIV» 

N.°  588. 
Venere  statua  V.  N.°  638. 

A  sinistra. 

N.°  590. 
T'orbo  virile  minore  del  vero. 

K.°  592. 
T'orbo  di  Bacco. 

Riquadro  XXV. 

A  sinistra. 

N.°  625. 
Fauno  testa  di  buona  scultura,  è  adattata   sopra 
un  busto  moderno. 
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N-*  626.        , 
Torsetio  di  Fanciullo. 

|N.°  528. 
Torso  d'ERCOLE  minore  del  vero. 

Riquadro  XXVI, 

N.°  635. 
Filippo  Giuniore  statua   mutilata   di  braccia ,  e 
gambe  adorna  di  Lorica. 

N.°  636. 
Cerere  statua  .  V.  N*°  ^99. 

Bf/  607. 
Venere  statua  mutilata  di  braccia \  e  gambe ,  del- 
la più  bella  scultura  greca. 

&.*  63$. 

Bel  frammento  di  figura  gradiente  ricoperta  in  par- 
te da  un  ben  condotto  panneggiamento.  Questa  figura 
è  degna  di  essere  osservata,  poiché  dalla  fazione  delle 
membra,  può  sospettarsi  aver  rappresentato  un  Erma- 
frodita . 

N,°  64o. 

Frammento  di  statua  virile . 

Riquadro  XXVIII . 

N.°  64i. 
Fallade  statua  V.  3ST.°  607. 


N.°  682. 
Ritratto  sotto  le  forme  cT  Igia  V.  N.°  4oi. 

N.°  683. 
Igia    statua   mutilata  9   che   formava   gruppo .    V. 
K*f  245. 

Riquadro  XXIX. 

S.°  699. 
Putto  con  vase  sulle  spalle*. 

N.°  701. 
Ulisse  statua  minore  del   vero  9  interessante    pel 
soggetto  che  rappresenta. 

A  sinistra? 

N.°  718. 
Fauno  torso  in  basalte  verde  » 

N.°  719. 
Frammento  panneggiato  di  bellissimo  alabastro  fio- 
rito 9  rimarcabile  per  la  fascia  di  giallo   antico*  ond'  è 
cinto  sotto  il  petto. 

N.°  720. 
Sileno  testa  semicolossale  in  rosso  -  antico,  prezio- 
sa per  la  rarità  del  marmo,  e  per  la  bella  esecuzione. 
Fu  rinvenuta  nelle  vicinanze  di  Gensano» 
N.°  721. 
Picciolo  torso  virile  di  basate  verde., 
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N-°  722. 

Frammento  d'una  statua  di  Venere  scolpita  in  gra- 
nito nero  egiziano .  Proviene  dal  luogo  stesso  del  torso 
descritto  al  N.°  £99. 

Ài  lati  della  scala  in  luogo  degli  due  Ermi  che  vi 
esistevano ,  ne  sono  stati  collocati  altri  due,  de  quali  uno 
mostra  ii  nome  di  Solone  scolpito  sul  petto . 

Museo  Egizio  . 

Camera  prima . 

Questa  prima  Camera  si  trova  ora  ornata  al  paro 
delle  seguenti  da  varii  Busti,  Ermi,  e  Teste  disposte 
sopra  due  ordini  di  tavole  di  marmo  bianco  .  Di  questi 
oggetti  alcuni  sono  stati  tolti  dalle  camere  seguenti,  al- 
tri nuovamente  recati  dai  Magazzeni  .  Ma  come  di  al- 
cuni di  questi  monumenti  esiste  già  la  descrizione  nel!1 
Elenco,  e  gli  altri  si  annunziano  facilmente  da  per  se 
stessi,  cosi  si  è  reputato  soverchio  l'enumerarli;  tanto 
più  che  speriamo  in  breve  dare  un1  Elenco  raggiouato 
ed  invariabile  di  tutti  gli  oggetti  esistenti  in  questo  in- 
signe Museo  Vaticano. 


ELENCO 

DEGLI    OGGETTI 

BISTENTI    NEL    NUOVO    BRACCIO 

DEL 

MUSEO  CHIARAMONTI 


ROMA    1822 

sa'  tobckii    del    salvihcci 
Con  Approvazione* 
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BEATISSIMO  PADRE, 


Fra  quelle  famose  gesta  cke  co- 
sì  glorioso  rendono  il  Pontificato  del- 
la SANTITÀ'  VOSTRA,  uno  de9 
primi  luoghi  reclama  la  costruzione 


i* 
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di  questo  nuovo  Braccio  di  Mmeo 
degno  in  vero,  nel  suo  complesso  della 
grandezza  di  Roma  per  V insigne  col- 
lezione di  Statue  >  e  di  Busti  Antichi^ 
che  racchiude ,  e  pe  graziosi  Mar* 
mi  ond9 è  decorato ♦  Gli  stranieri,  i 
Coltivatori  delle  buone  Arti ,  ed  iji- 
lologi  ammirano  altamente  questa 
Sovrana  Vostra  munificenza ,  stan- 
te le  cui  provide  cure  fu  così  gran- 
diosa opera  incominciata  dai  fonda- 
menti, ed  a  fine  condotta.  E  noi  pu- 
re confidando  nella  clemenza  della 
SANTITÀ'  VOSTRA  vi  offria- 
mo questo  nuovo  Braccio  descritto 
come  per  noi  si  potè  meglio  ;  men- 
tre prostrati  innanzi  al  Vostro  Tro- 
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no  imploriamo  umilmente  il  bacio 

de  Sacri  Piedi . 

Siamo  BEATISSIMO  PADRE 
della  SANTITÀ'  VOSTRA 

Roma  li  20  Luglio  1822. 


tfmiliss.  Devoliss*  Obhllgcttissimi  Sudditi 
Giuseppe  kd  Alessandro  D'  Estb  . 


IMPRIMATUR, 

I 
Si  videbitur  Reverendissimo  P.  M.  Sac.  Pal9  Apost* 

J-  Bella  Porta  Vicesgerens* 


IMPRIMATUR. 

Fr,  Thomas  Dominicus  Piazza  0«  P.  Mag.  et  Soc.  Reve- 
rendissimi S«  P.  A.  Mag. 
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PREFAZIONE. 


G 


jontenendo  questo  volume  l'elenco  degli 
oggetti  ,  che  si  ammirano  nel  nuovo  Brac- 
cio del  Museo  Chiaramonti ,  gioverà  ricor- 
dare intorno  alla  origine  sua  alcune  cose, 
le  quali  tornano  a  singolare  gloria  dell' 
immortale   Pontefice  nostro    Pio    VII. 

Fu  desso  in  fatti  che  zelante  sempre  del 
progresso  d1  ogni  buona  disciplina  *  e  ama- 
tore segnalato  degli  antichi  avanzi  di  quel- 
la grandezza  cui  procaccia  ricondurre  Ro- 
ma nostra,  disegnò  fin  dal  1806  di  far 
costruire  dai  fondamenti  un  nuovo  brac- 
cio di  Museo  ,  che  fosse  testimonio  eterno 
della  munificenza  sua  ,  non  sembrandogli 
averla  bastantemente  dimostrata  nel  deco- 
rare  il  vasto    corridore  di  Bramante  • 
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E  già  il  defunto  Architetto  Sig.  Palazzi 
per  ordine  della  Santità  di  Nostro  Signore 
stava  preparando  il  progetto  di  questa  nuo- 
va fabbrica  r  quando  sopraggiunto  quel 
nembo  di  discordie  e  di  guerra,  che  ben 
eonviensi  trapassare  tacendo,  restossi  il 
nobile  pensiero    interrotto,, 

Ma  ritornati  giorni  più  sereni  si  riaf- 
facciò tosto  all'  animo  munificente  ,  e  be- 
nefico'di  JV.  S*  la  sua  idea  prediletta,  e 
secondata  in  quella  dallo  zelo  del  Car- 
dinal Ercole  Gonsalvi  ,  accadde  avven- 
turosamente per  le  arti ,  e  per  la  decora- 
zione del  Faticano  che  fosse  data  com- 
missione d'ideare  il  progetto  di  questo 
nuovo  braccio  al  Cav.  Raffaello  Stern ,  il 
quale  addimostrò  nel  concepirlo  V  estremo 
dell"  arte  sua  •  Il  disegno  presentato  da 
questo  Esimio  Architetto  fu  approvato  fra 
l'ammirazione,  e  nel  1817  s^  incominciò  a 
dare  opera  alla  edificazione  d'un  monu- 
mento *  che  nei  richiamare  alla  memoria 
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de  posteri  un  esempio  del  modo  di  co- 
struire ,  e  di  decorare  usato  nell'  aureo 
secolo  di  Augusto;  formerà  un  epoca  glo- 
riosa ne  fasti  del  Pontificato  dell'  ottimo 
nostro    Principe  . 

Mercè  un1  idea  tutta  propria  di  Lui  e 
della  dicisa  sua  Sovrana  volontà  si  can- 
giò una  vasta  Capanna  ,  che  riceveva  gli 
aranci  del  così  detto  Giardino  della  Pi- 
gna onde  difenderli  da  rigori  del  verno,  in 
vasta  ,  e  splendidissima  fabbrica,  che  rac- 
chiude molti  premiabilissimi  Capi  lavo- 
ri del  genio  de  Greci  e  Grego- Romani  ar- 
tefici .  La  bellezza  ,  e  quantità  delle  Co- 
lonne ,  li  preziosi  marmi ,  gì'  intagli ,  gli 
stucchi  ,  tuttociò  in  fine  che  da  valente 
artefice  può  idearsi  per  convenientemente 
decorare  un  locale  ,  che  degno  esser  do- 
vea  della  grandezza  di  Roma,  e  della  ma-» 
està  del  Vaticano,  fu  dall'  Architetto  Stern 
posto  in  opera  pel  compimento  di  questa 
i&bbrica*  Disgraziatamente  T  immatura  sua 
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morte  gì'  impedì  di  vedere  condotto  a  ter- 
mine un  sì  grandioso  lavoro  .  Egli  però 
ave^a  già  destinati  tutti  i  materiali  ,  e  i 
disegni  da  lui  lasciati  servirono  di  sicura 
scorta  all'  esimio  Architetto  sig.  Pasquale 
Belli  cui  voglìonsi  pure  tribuire  i  merita- 
ti encomi  ,  essendosi  per  sua  cura  una  fab- 
brica di    tanta  mole  a  buon  fine  condotta  . 

Egli  è  riferire  il  giudizio  universale  , 
e  non  già  rintracciare  argomenti  di  lode 
al  grande  nostro  Sovrano  ,  1  asserire,  che 
questo  solo  nuovo  braccio  dì  Museo  co- 
sti uito  da  fondamenti  basterebbe  ad  atti- 
rare a  Roma  I!  ammirazione  ,  e  ad  invi- 
tar gli  stranieri  a  visitarla,  quand'anche 
altri  oggetti  di  maravigliosa  bellezza  non 
esistessero  in  Vaticano ,  ad  eccitare  Y  al- 
trui curiosità. 

Ma  egli  è  tempo  che  ciò  piò  chiara- 
mente apparisca  dalla  descrizione  della  fab* 
brica,  e  dall  Elenco  de  preziosi  oggetti, 
che  vi  si   contengono  . 


Il 


NUOVO  BRACCIO 
DEL  MUSEO   CHIARAMONTT. 

IDEA    GENERALE    DELLA    FABBRICA 


A 


pochi  passi  della  porta  del  già  descrit- 
to Museo  Chiaramonti  si  scorgono  due  Co- 
lonne di  granito  bigio  Orientale.  Indicano 
queste  V  ingresso  del  nuovo  braccio ,  e  por- 
tano due  busti  con  testa  di  basalte  verdo- 
gnolo .  Quello  a  sinistra ,  del  riguardante , 
rappresenta  Augusto  ,  l'altro  a  destra  Tra- 
jano   ottimi  principi  ! 

La  porta  è  chiusa  da  un  Cancello  di  felt- 
ro con  belli  metalli  dorati  ;  gli  stipiti ,  e 
T  Architrave  di  questa  sono  formati  nella 
parte  esterna  da  tre  massi  di  marmo  fri- 
gio detto  pavonazzetto  .  Poggia  sull' Archi- 
trave  lo   stemma   di   Nostro  Signore ,   il 
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restante   della    facciata   è   occupato   dalla 
iscrizione   seguente^ 

pivs  .  vii  .  PONT  .  max  • 

WOVVM    .   CLAVSTRVM 

SIGNIS   .   SE  .  UECVPERATIS  .    C0MPARAT1SQVE   » 

ASSERVAND1S  .    &EST1NATVM 

A  .    FVNDAMKNTIS    .   EllfcXIT   . 

ANNO  .  SACRI    .   PRINC1PATVS  .  XVIII. 

Entrati  in  questa  porta  si  presenta  una 
vasta  ,  e  riccamente  adornata  Sala  quadri- 
lunga   cui   è  impossibile  non  ammirare. 

La  bene  intesa  armonia  dei  colori  de* 
marmi,  la  nitidezza  del  pavimento,  la  de- 
corazione de'  volti  le  belle  statue  colloca- 
te nelle  28  nicchie  Arcuate  aperte  nelle 
due  ali  rette  ;  e  nelle  altre  i5  quadrilun- 
ghe ricavate,  otto  ne* piloni ,  che  compon- 
gono la  croce  greca  ,  e  7  nelF  emiciclo  ,  i 
busti  in  fine  disposti  sopra  36  Mensole ,  e 
quelli  corrispendenti  al  di  sotto  sopra  3a 
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rocchi  di  bei  graniti  orientali  sono  ogget- 
ti, che  trasportano  l'immaginazione  ai  mu- 
nificenti lavori  del  buon  secolo  di  Augii-» 
sto  . 

La  Sala  è  lunga  palmi  3i3  ^  larga  palmi 
36  -i  e  forma  nel  mezzo  una  croce  gr^ca  di 
palmi  66  -t  che  termina  alla  sinistra  con  un 
emiciclo  profondo  palmi  a  7  e  alla  destra  una 
Scala  con  porta  corrispondente  sul  giardino 
detto  della  pigna  .  La  moestosa  volta  è  de- 
corata da  rosoni  in  istucco  .  Dodici  gran- 
di aperture  ,  che  con  ingegnosa  idea  so- 
no state  in  quella  pratticate,  fanno  che  il 
lume  scendendo  dallato  spanda  nella  Sa- 
la una  luce  favorevole  a  tulli  gli  ogget- 
ti che  vi  si  contengono.  Dieci  di  queste 
aperture  sono  sul  volto  delle  due  ali  qua- 
drilunghe ,  e  le  altre  due  una  rotonda  nel 
mezzo  della  croce  greca,  e  l'altra  neW emi- 
ciclo .  E  la  volta  di  quésta  grandiosa  Sa- 
la sorretta  da  d  dei  grandi  colonne  colli 
corrispondenti  pilastri  dell*  altezza  di  pai- 
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mi  romani  ^  :  ,  e  le  colonne,  ed  i  pilastri 
anno  capitelli  ,  e  basi  corìntie  in  marmo  di 
squisito  lavoro.  Otto  di  queste  colonne  co- 
loro pilastri  corrispondenti  sono  di  un  bel 
marmo  Carìstio,  che  ora  dicono  Cipollino, 
pagabilissimo  per  la  bellezza  de'  strati.  Su- 
periori   ad   ogni    elogio  ed  uniche  al  certo 
sono   le  due  di  «ingoiar  granito  egizio  che 
co   loro  pilastri  si  veggono  adoperate  nell' 
emiciclo    ed  esisterono  già  nel  portico   di 
s.    Sabina  sui  monte  Aventino  .  flU    pre- 
giagli meno  sono  quelle  di  glallo  antico 
cheiurono  già  nel  Museo  Capitolino,  pro- 
venienti  dal  sepolcro  di   Cicilia   Mete Ila . 
E  quelle  due  di  prezioso  Jlabastro  orien- 
tale ,   che  reggono  il  frontone  della  porta 
che  guarda  U  così  detto  giardino  della  Pi- 
gna;  rinvenute  nella  villa  dell  Imperadore 
Lucio  Vero  (?)  e  degne  della  romana  gran- 

Esistè  questa  ^ilia  nel  luogo  ora  detto  acqua- 
traversa  » 
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dezza .  E  dieci  colonne  di  granito  orienta- 
le ,  delle  quali  quattro  sostengono  i  i'ron~ 
toni  delle  due  porte  che  danno  communi* 
cazione  al  corridore  di  Bramante,  edal- 
la biblioteca.  Le  altre  sei  poi  unitamente 
a  quattro  belle  colonne  di  porfido  tigrato 
provenienti  dalla  chiesa  di  s.  Bartolomeo 
alt  isola  sono  collocate  a  solo  adornamen- 
to ,  le  prime  noli'  emiciclo  ,  e  le  seconde 
nel    rincasso  de"  piloni  . 

Ricchissima  adunque,  e  di  nobile  mae- 
stà riesce  questa  sala,  e  per  le  beile  de- 
corazioni ,  e  per  i'  abbondante  copia  de  pre- 
ziosi marmi,  the  non  pure  formano  i  ba- 
samenti di  tutti  i  piloni  dell'  edilizio;  ma 
sono  ancora  con  gentile  ordine  disposti  nei 
pavimento  ,  a  cui  aggiungono  nuova  bel- 
lezza io.  riquadri  d*  antico  Musaico  di  cui 
ragionerassi  a  suo  luogo. 

Dopo  a  quietata  questa  idea  generale  d*l- 
la  fabbrica  passiamo  ora  a  considerarla  ac- 
curatamente. 
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Incominciando  ad  osservare  dalla  porta 
d'ingresso  si  rimarchino  le  due  colonne  di 
granito  bigio  orientale  con  capitelli  compo- 
siti imitati   dalla  torre  di  Andronico  det- 
ta  de  Venti    in   Atene  ,  e  che  reggono  il 
frontone  di  marmo  ornato  di  belli  intagli . 
Il  sesto  del  Sottarco  è  decorato  da  un  bas- 
so rilievo  in    istucco  .  Questo   e  tutti  gli 
altri  che   adornano  h  sala,  e  cho  troppo 
lungo  sarebbe  il  descrivere  sono  opere  del 
cav.  Massimiliano  Laboureur  che  gli  ha  ri- 
cavati  dai  bassi  rilievi  esistenti  nelle  co. 
lonne   Trajana  ed  Antonina  nelt  Arco    di 
Tito,  e  da  altri  che  si  ammirano  ne'  più 
celebri  antichi  monumenti  . 

Osservando  gli  oggetti  sempre  alla  si- 
lustra ,  e  dall'  alto  al  basso  si    vede,. 


Sopra  la  mensola. 
Busto  maschile  incognito  con  panneggia- 
mento. 

N.°    2. 

Erma  di  marmo  pentelico  con  greca  se- 
polcrale iscrizione  ,  la  quale  benché  gua- 
sta del  tutto  quasi  dal  tempo  non  lascia 
di  rendere  l'Erma  pregiatale  „  S'annunzia  il 
lavoro  greco  al  grandioso  partito  delle  pie- 
ghe ,  e  alla  bella  esecuzione  della  testa:  il 
braccio  destro  è  supplito  modernamente. 
N.Q  3. 
Sopra  la  mensola- 

Busto  con  testa  deìFIniperador  Vespa- 
siano cui  è  stato  aggiunto  un  busto  moder- 
no di  verde  antico. 

Busto  con  panneggiamento.  La  fisono- 
nria  di  quella  femmina  ,  che  si  volle  rap- 
presentare in  questo  busto  sembra  ricor- 
dare  quella  di  Giulia  Domna  che  fu   det- 


ta  anche  Pia  moglie  di  Settimio  Severo  . 
Questo  busto  adunque  che  ci  rappre- 
senta T  immagine  d'  una  virtuosa  Impe- 
radrice  eseguita  da  non  mediocre  Artefice 
merita  d'essere  tenuto   io   pregio. 

Posa  sopra  un  rocchio  di  granito  bigio 
Orientale, 

Nf°  5, 

Tiberio  statua  maggiore  del  vero  scol- 
pita in  marmo  greco  .  Ben  si  conviene  a 
Tiberio,  che  fu  uom  prode  in  armi  I  es- 
sere rappresentato  in  abito  militare  .  La 
statua  non  manca  di  eifetto,  e  le  pieghe 
della  clamide  imperiale  sono  ben  condot- 
te. La  Lorica  ancora  è  eseguita  con  intel- 
ligenza .  Merita  osservazione  il  conni  copio 
eh  è  accanto  al  pirde  sinistro  di  questo  li- 
gura  ,  e  che  vi  iu  ìorse  collocato  per  lo- 
dare T  Imperadore  come  autore  deif  ab- 
bondanza di  Roma  ,  che  secondo  gii  an- 
tichi scrittori  sovvuiud  egli  iu  tempo  di 
carestia  . 
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N.°  & 

Sopra  la  mensola. 

Busto  maschile  incognito  di  non  me- 
diocre lavoro  :  fu  rinvenuto  ne'  sterramen- 
ti d'  Ostia  . 

N.°  7. 

Busto  incognito  .  Quanto  è  incerto  il 
«oggetto  che  questo  bu^to  ci  rappresenta  , 
altrettanto,  egli  certo  eh  è  degno  d'am- 
mirazione per  la  solerzia  con  che  è  esegui- 
to ,  e  principalmente  ne' capelli  e  nella  bar- 
ba :  1  acconciatura  di  questi ,  e  la  disposi- 
zione di  quella  danno  idea  del  tempo  de- 
gli Antonini  .  Proviene  questo  busto  dada 
Galleria  lìuspoli  ed  e  collocato  sopra  un 
bel  rocchio  di  granito  rosso  orientale  * 
N.°  8. 
Domiziano  statua  maggiore  del  vero  di 
marmo  grechetto .  il  vederlo  rappresentato 
con  lorica  vuole  alludere  forse  all'  efi me- 
ro suo  trionfo  dei  Germani .  Questa  statua 
s' annuncia  per  V  opera  d'  un  valente  arieti- 
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ce  ,  e  bella  è  Y  esecuzione  di  lutto  il  mi- 
litare paludamento  .  Appartenne  già  alla  ce- 
lebratissima   Galleria  de  Giustiniani  . 

Innansi  a  questa  statua  è  incassato  nel 
pavimento  il  primo  riquadro  di  musaico 
bianco ,  e  nero  operato  a  ottagoni  con  Go- 
relli nel  mezzo  di  elegante  disegno  ,  e  cir- 
condato da  linee  disposte  a  foggia  di  me- 
andro .  Questo  Musaico  eh'  è  largo  palmi 
R.°  5-  per  8  fu  rinvenuto  fuori  della  por- 
ta S.  Sebastiano  nella  tenuta  di  Tor  Ma- 
rancio  •  Continuando  ora  ad  osservare  le 
statue  si  vede. 

N.o  9. 
Sopra  la  mensola . 

Busto  imitazione  dello   stile  egiziano  .  I 
buchi  restati  al  luogo  degli  occhi  attesla- 
no   che  questo  bnsto  gli  ebbe  riportali   di 
materia  diversa  dal   Marmo  . 
Wk?    io. 

Busto  colossale  di  Schiavo  Dacico  bar-* 
bato,  scoltura  de"  tempi  di  Trajano  .  Gran- 
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dioso  è  il  carattere  di  questa  figura,  il  suo 
vestimento  però  esclude  la  denominazione 
datagli  dal  volgo  che  lo  chiama  Decebalo . 
Fu  rinvenuto  negli  ultimi  sterramenti  del 
Foro  Trajano: 

Posa  Sopra  rocchio  di  granito  rosso 
orientale. 

N.°   ii. 

Discobolo  statua  nuda -Da.  qu  e' ce- 
lebri Discoboli ,  che  opera  furono  dell'  im- 
mortale Prassitele ,  e  di  Mirone  derivaro- 
no le  copie  d'  infiniti  artefici  del  tempo  se- 
guente ;  ed  una  copia  di  alcuno  di  que^ 
Discoboli  celebrati  è  forse  quello  che  ab- 
biamo innanzi  agli  occhi.  La  figura  aule- 
tica si  mostra  nella  formazione  di  tutte  le 
membra ,  non  che  all'  aria  del  volto  ;  on- 
de mal  non  s' appose  chi  lo  ristaurò  per 
-un  Discobolo. 

m    12. 
Sopra  la  mensola . 

Busto  cV  Apollo*  che    forse  fece  parte 
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eT  una  intiera  statua.  Al  dolce  inclinare  del 
capo  ,  ed  alf  acconciatura  de*  capelli  ri- 
conosci a  prima  vista  il  figlio  di  Latona. 
N.°   i3. 

Busto  in  marmo  di  Carrara  dell'  impe- 
radore  Filippo  Seniore  pregiabilissimo  per 
la  rara  conservazione  ♦  Egli  è  rappresenta- 
to con  la  toga  .  Ha  il  manto  ripiegato 
a  traverso  del  petto  in  maniera  che  for- 
ma una  specie  di  fascia  ben  larga  ciò  che 
diede  motivo  a  tal  uno  di  riconoscervi 
il   Lato   Clavo  * 

Posa  sopra  il  solito  rocchio  di  granito 
rosso   orientale  * 

N.e  14 

Lucio  vlro  Statua  in  marmo  pentelico . 
Uno  de'  più  ammirabili  lavori  che  abbia 
prodotti  lai  te  Greco  -Romana  è  senza  ec- 
cezione alcuna  questo  bellissimo  Simula- 
cro di  Lucio  Vero  ,  Vien  ritratto  al F  ero- 
ica ,  interamente  ignudo  e  X  esecuzione 
d  ogni  parie  ,  abbenchè  minima,  del  suo 
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eorpo  meriterebbe  lode  particolare  ,  come 
merita  particolare  ammirazione.  Accura- 
to è  il  lavoro  de  capelli ,  e  della  barba  ,  die 
quel!*  lmperadore  portava  prolissa  ,  qua- 
si alla  barbarica*  La  vittoria,  che  moder- 
namente segli  è  fatta  tenere  nella  sinistra 
non  è  senza  ragione  .>  poiché  questo  lmpe- 
radore quantunque  fosse  estremamente  vo- 
luttuoso ,  diede  nulla  ostante  il  nome  a 
molte  vittorie  delle  romane  legioni  e  ripor- 
tò i  titoli  di  Medico,  Partico,ed  Arme- 
nico  .  Le  statue  di  questa  marniera  sono 
superiori  ad  ogni  descrizione  ,  ed  interes- 
sano del  pari  V  amatore  ^  e  1  artista ,  quel- 
lo perla  bellezza  della  conservazione,  que- 
sto  per   quella  dell'  esecuzione  . 

Neil'  innanzi  di  questa  bella  statua  si 
vede  il  grande  musaico  figurato  largo  pal- 
mi a5.  per  3o  -  In  questo  rappresentasi 
Ulisse  ,  che  dopo  aver  turate  colla  cera  le 
orecchie  del  Piloto  e  de' suoi  marinaj ,  per- 
chè sedurre  non   si   lasciassero  dal  mici- 
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diale  canto  delle  Sirene,  le  quali  traendo 
a  se  con  tale  artifizio  le  navi  de  passag- 
gerì  le  annegavano  ,  divorandone  i  navi- 
ganti ;  stassi  legato  all'  arbore  della  nave 
che  passa  a  piene  vele ,  onde  ascoltare  im- 
punemente la  fallace  armonia.  Neil' indie- 
tro si  distingue  la  sirena  Parteuope  stan-r 
te  sopra  due  piedi  di  augello,  con  volto 
e  corpo  femineo  fino  alle  coscie  ,  e  nel 
resto  coperta  di  penne  .  Essa  tocca  inva- 
no la  cetra ,  che  resta  nella  sua  isola  fru- 
strata d'ogni  speranza  ,  si  distinguono  in 
quella  un  albero  ,  ed  alcuni  frammenti  di 
navigli  annegati  -  Dalla  destra  si  presenta 
ìa  latrante  Scilla  *  che  inferocita  batte  eoa 
un  timone  tre  marinaj  divenuti  preda  del- 
le sue  cagne  *  Circa  il  mezzo  del  musai- 
co si  scorge  una  ninfa  ,  che  cavalca  un 
mostro  marino  affatto  nuovo,  poiché  egli 
ha  le  corna  de  tori,  ed  il  rostro  dell'  Aqun 
la.  Poco  indietro  un  genietto  nudo  mo- 
dera un  deforme  pesce  cavalcandolo  ed  ha 
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xma  bacchetta  nella  destra  .  Altri  mostruosi 
pesci  occupano  il  campo  di  questo  musaico 
eh'  è  condotto  in  marmo  bianco  ,  e  nero 
con  molta  aggiustatezza  tanto  nell'idea,  e 
nel    disegno  ,  quanto    nelF  esecuzione  , 

Riprendendo  ad  osservare  le  statue  s'of- 
fre allo   sguardo  . 

N.°  i5. 
Sopra*  la  mensola  • 

Busto  incognito  1  che  sembra  ricordare 
r  epoca    d'  Adriano  . 

N.°  16. 

Busto    con    paludamento  ,    che  rappre- 
senta Commodo  in  figura  maggiore  del  ve- 
ro ;   proviene   dai   scavi   di  Ostia  . 
N.°   17. 

Fausto  statua  al  naturale  di  marmo  gre- 
co .  Una  certa  nobiltà  che  si  scorge  ne' 
lineamenti  di  questa  statua  ,  e  che  non 
s'incontra  comunemente  "ire*  Fauni  la  ren- 
de singolare  .  Potrebbe  credersi  copia  di 
uno  dei  più  belli  Fauni  di  Pressitele  r  e 


36 

forse  di  quello  medesimo  di'  egli  riguar- 
dava come  il  suo  capo  d'  opera  dopo  il 
simulacro  d'  Amore.  L'  innesto  della  na- 
tura umana  alla  ferina  vi  si  vede  prattica- 
to  più  insensibilmente  che  in  altre  figure 
di  questa  specie;  mentre  la  tigride,  il  pe- 
do, la  corona  di  pino,  e  le  orecchie  fau- 
fline  non  lasciano  dubitare  della  rappre- 
sentanza di  questo  Simulacro  ,  che  pro- 
viene dalla  Galleria  Ruspoli  . 
N.°  18. 
Sopra  la  mensola- 

Busto  incognito. 

JN."  19. 

Busto  di  schiavo  Dacico  con  barba  e, 
capelli  incolti  ,  lavoro  eseguito  in  marmo 
lunen&e  ai  tempi  di  Trajano  conquistato- 
re di  quelle  regioni .  Un  rocchio  di  gra- 
nito rosso  orientale  gli  serve  di  base  < 
N?  20. 

Claudio    togato    statua  ,  maggiore    del 
vero  in  marmo  di  Carrara  -  La  conserva- 
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feione,    e  la  bella  esecuzione  costituiscono 

i  non  communi  prpgj  di  questa  statua  .  Ric- 
co è  il  partito  delle  piegature  della  toga, 
e  maestoso  riesce  Y  insieme  della  figura, 
Parte  del  braccio  destro  è  di  moderno  ri- 
stauro  .  Questo  pregiabile  Simulacro  che 
ci  presenta  T  ultimo  vero  discendente  di 
Cesare  ,  che  tenesse  V  Impero  di  Roma, 
fece  già  parte  della  Galleria  Huspoli. 

Si  osservi  avanti  questa  statua  il  musaico 
del  pavimento  corrispondente  in  grandezza 
ed  in  lavoro  alT  antecedente  avanti  al  n.  8. 

Sopra  la  mensola 
Busto  di  Giulia  di  Tito  *  1S  acconciatura 
de'  capelli  ,  e  più  ut*a  decisa  simiglianza 
fra  le  medaglie  di  Giulia  di  Tito,  e  que- 
sto busto  ce  lo  rendono  pregiabile  come 
ritratto  d  una  antica   dotms   imperiale. 

Busto.  Una  perfetta  conservazione,  ed 
il  pregio  d   una  scultura  iranca  ,  e  mae- 
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strevole  concorrono  a  vicenda  a  costituire 
prezioso  questo  busto ,  che  ci  rappresen- 
ta forse  quel  Tito  che  fu  detto  la  delizia 
del  genere  umano  ;  e  di  cui  abbiamo  nel 
Vaticano  un  altro  busto  ,  che  lo  ricorda 
in  età  più  giovanile.  Quella  larga  fascia, 
che  se  gli  vede  attraverso  della  tonaca  7 
esser  dovette  il  Lato   Glavo  degli  antichi. 

E  collocato    anche   questo  busto  sopra 
un  rocchio  di  granito  rosso  orientale . 
N*  23. 

Minerva  Igia  Statua  di  marmo  greco- 
La  maestà  con  che  si  annuncia  questa  sta- 
tua, la  purità  dei  contorni ,  lo  squisito  la- 
voro della  veste,  annunziano  un'  opera  gre- 
ca, ed  una  delle  migliori.  L'elmo,  che  gli  ri- 
copre il  capo  aggiunge  decoro  alla  testa; 
la  destra  stringe  la  lancia  ,  la  sinistra  è 
portata  sul  petto  ricoperto  dall'  egida  for^ 
midabile  ,  il  peplo  scende  dalle  spalle  del- 
la Dea  con  belle  pieghe  sino  oltre  alla  me- 
tà de'  ginocchj  ,  e  la  veste  talare  vagamen- 
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te  condotta  ricopre  tutto  il  resto  della  fi- 
gura. Il  serpe  simbolo  della  salute  si  ve- 
de attorcigliato  vicino  al  piede  destro  di 
Minerva.  Invano  si  spererebbe  di  ben  de- 
scrivere questa  statua  ,  di  cui  non  potrà 
mai  abbastanza  lodarsi  l'esecuzione.  Deco- 
rò già  la  Galleria  Giustiniani,  e  lu  rinve- 
nuta presso  la  Rotonda  camera  esistente 
sul!'  Esq  àllino,  che  il  volgo  chiama  tem- 
pio di  Minerva  Medica. 

Sopra  la  mensola 

Busto  femminile  incognito.  Quanto  è  in- 
cognito il  soggetto  di  questo  busto ,  altret- 
tanto è  certo  per  l'acconciatura  de'  capel- 
li ,  che  fu  ritratto  di  una  donna  vissuta 
ai  tempi  de    Flavj. 

Jfcl   25. 

Bl sto  femminile  incognito  con  qualche 
analogia  alla  fisonomia  di  Livia  madre  di 
Tiberio,  come  si  osserva  nelle  medaglie,  che 
la  rappresentano  sotto  le  forme  della  giu- 
stizia* 
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Posa  sopra  il  solito  rocchio  di  granito 
rosso  orientale  . 

JN\°  26. 

Diana  statua  minore  del  vero  di  mar-* 
mo *  penti- li  co  >  Figura  ben  panneggiata,  e 
di  eleganti  conte  rui  ,  ha  il  destro  brac- 
cio elevata  in  atto  di  prendere  una  frec- 
cia  dal   turcasso» 

Il  musaico  eh*  è  nel  pavimento  avanti 
questa  statua  è  come  i  iìn  qui  descritti 
di  marmo  bianco  ,  e  nero  .  Uu  vaso  di  for- 
ma di  balaustro  si  vede  collocato  nel  mez- 
zo, e  da  quello  sortono  due  tralci  di  vi- 
te ,  che  distinti  in  color  nero  ,  intralcian- 
dosi fra  loro,  e  in  mille  bizzarre  guise  vol- 
gendosi adornano  vagamente  il  fondo  bian- 
co ,  e  sono  adornati  da  quattro  leggiadri 
augelli  intenti  a  beccare  le  uve*  Fu  rinve- 
nuto a  Tor  jVÌ arancio.  Siegue  nella  seconda 
nicchia  quadrata  . 

JV.°     27. 

Diana,  statua   minore  del    vero  scolpi- 
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ta  in  marmo  greco.  In  questo  simulacro 
tutto  annunzia  la  Tea  delle  selve  ,  e  del- 
la caccia  .  Diana  è  rappresentata  succinta 
ed  il  cane  che  se  le  vede  a  piedi  attendo 
solo  un  suo  sguardo  per  assalire  la  preda 
che  sarà  segno  delle  sicure  saette  . 
N.°  38. 
Pallade  sfatua  minore  del  vero  in  mar- 
ino greco  .  Di  bella  maniera  è  questo  si- 
mulacro della  Dea  delle  scienze  ,  e  d^lla 
guerra  ;  ha  il  capo  ricoperto  dall'  elmo  n  e 
la  destra  mano  impugna  la  lancia;  men- 
tre la  sinivStra  s'  appoggia   allo  scudo  • 

JN-°  29/ 
Busto  incognito  •  Posa  sopra  una  colon- 
na di  granito  bigio    simile  alle  aUre  cin- 
que  che  sono   disposte  nello  spazio   ìralle 
nicchie  di  questo  emiciclo  . 
N.°  3o 
Atleta  sfatua  nuda  di  marmo  penfelico  • 
B<  n   inteso   è   il    nudo    di     qu  sta    Atletica 
figura  eh  è  iu  allo  di   ungersi  .  JÈ  stato 


rinvenuta  in  Tivoli  nella  villa  di  Quinti- 
lio  Varo. 

N-°  3i. 

Sopra  colonna  di  granito  bigio  busto  ve- 
lato di  donna  incognita. 
N.  32. 

GinnAvSTe  Statua  nuda  di  marmo  pen- 
telico  •  È  questo  rappresentato  in  atto  di 
raccogliere  nella  sinistra  mano  un  liquore 
eli'  è  per  versare  da.  un  picciolo  vaso  che 
ha  nella  destra,  onde  ungersi  le  membra. 
Ben  condotta  è  la  figura  ,  e  non  manca 
di  beila  espressione.  Fu  rinvenuta  in  Ti- 
voli nel  luogo  della  stessa  precedente. 
N.°  33. 

Commodo  Busto  con  panneggiamento  di 
buona  scultura. 

Posa  sopra  Colonna  di  granito  bigio. 
N.°  3f 

Lottatore  statua  nuda.  Eguale  agli  so- 
pra descritti  nelf  altezza  varia  dalle  altre 
questa  atletica    figura  ,  pur  l'attitudine ,  e 
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pel  luogo  del  ritrovamento  ,  cìie  l'iscri- 
zione postavi  indica  essere  stato  la  villa 
di  Luculio. 

N.  35. 
Busto  incognito,  che  ricorda  Adriano  co^ 
me  in   alcune  medaglie  antiche. 

Posa  sopra  a  colonna  di  granito  bigio- 

N.°  36 
Atleta  statua    nuda  di   marmo    pente- 
Meo  .  E  nella  stessa   altitudine  di  quella  al 
n.°  3s.  proviene  pure  da  Tivoli,  e  dalia 
villa  di  Quintilio   Varo. 

m  37. 

Busto  con  panneggiamento.  Vienein  es- 
so rappresentata  Giulia  Domna  ,  e  se  non 
à  un  grande  merito  d'arte  si  fa  pregievo- 
le  per  l'augusta  persona   che  ci   ricorda. 

Posa  sopra  la  solita  colonna  di  grani- 
to, bigio. 

N.°  38. 

Lottatore  in  riposo:  statuarmda  di  mar- 
mo di  carrata*  Tutta  la  mossa  della  per- 
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sona  ,  ed  il  braccio  sinistro  appoggiato  §u| 
fianco ,  indicano  in  questa  figura  l'atto  del 
riposo.  Il  braccio  destro  eh'  è  in  parte  di 
ristauro  moderno,  tiene  una  palma.  È  fi- 
gura ben  condotta,  e  di  bella  esecuzione 
nel  nudo  :  proviene  dalla  galleria  lìuspoli. 
Queste  atletiche  statue  separate  avreb- 
bero meritato  ognuna  da  per  se  uno  sguar- 
do dall'  intelligente  e  dalT  amatore  ;  ma  co- 
sì tutte  riunite  in  un  emiciclo  si  rendono 
doppiamente  interessanti,  ed  esiggono  am^ 
miratone. 

N.°  39, 
Busto  che  alF  acconciatura  dei  capelli, 
e  a  qualche  simiglianza  della  ììsonomia  col- 
le medaglie  di  Mammea  madre  di  Alessan- 
dro Severo,  può  credersi  rappresentare  quel- 
la Jmperadrice. 

Posa  sopra  una  colonna  di  granito  bigio. 

J\T.°  4o. 
Apollo   statua  minore  del  vero  in  mar- 
mo   greco.   Pregiatile  è  questo  simulacro 
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di  Apollo  perchè  conserva  ancora  la  lira 
antica,  ciò  che  di  pochi  simulacri  di  que- 
sto nume  può  dirsi  Neil'  intelligente  ri- 
stauro  dal  braccio  desStro  gli  si  è  fatto 
stringere  il  plettro   nella   mano. 

Cerere  stallia  minore  del  vero  in  mar- 
pio  di  Carrara.  Questa  Uea  delle  biade  e 
delle  messi  si  vede  coronata  di  spighete  con 
un  mazzo  di  spighe  nella  destra.  La  si- 
nistra ò  impiegata  a  sorreggere  le  plicca-» 
ture  della  veste  ,  e  quest'  atto  usitato  ne- 
gli antichissimi  simulacri  ci  fa  credere  de- 
rivarsi questa  nostra  Cerere  da  un  antico 
Greco   lavoro. 

Collocandosi  ora  nel  mezzo  dell'  emici- 
clo s'osservi  in  alto  il  ritratto  del  regnante 
Pontefice  Pio  VII  opera  di  Canova.  Si  ri- 
marchi quindi  il  bel  musaico  quadrato  po- 
sto nel  pavimento  che  fu  rinvenuto  nel  1801 
a  Poggio  Mirteto  luogo  della  Sabina. 

Bella  è  l'invenzione  di  questo  musaico-, 

3* 
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e  profonda  Y  erudizione  ,  che  racchiude  . 
Una  fascia  vagamente  ornata  circonda  l'am- 
bito del  pavimento  giudiziosamente  spa- 
ziata a  qualche  distanza  dall' estremità.  II 
quadro  compresovi  è  ingombro  nel  mez- 
zo da  un  circolo  formato  da  una  gran  co- 
rona di  lauro  e  dentro  questa  si  dis  cerne 
l'immagine  di  Diana  Efesina  con  corona 
turrita.  Nel  campo  sopra  la  corona  è  un 
aquila,  che  stringe  un  fulmine,  Ne' quat- 
tro canti  dove  il  cerchio  lascia  un  mag- 
gior vuoto  sono  quattro  piante  ,  e  due 
volatili  presso  d'ognuna.  Le  piante,  e  gli 
augelli  sono  dai  loro  respettivi  colori  di- 
stinti, e  quelli  che  sono  addoperati  ad  ar- 
bitrio dell'  artefice  nei  fregio  ,  e  nelie  linee 
che  lo  compongono  sono  così  bene  con- 
certati che  formano  un  insieme  vaghis- 
simo. Tutti  gli  oggetti  impiegali  intorno 
al  simulacro  della  Diana  Efesina;  che  al- 
tro non  è  clip  la  natura  personificata  ,  vi 
sohcì  posti  per  indicarne  la  vìi  tu  feconda- 
trice. 
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Riprendendo  ora  il  giro  interrotto  si  ve- 
de nella  nicchia  quadri-lunga  ricavata  nel 
pilóne. 

N.  42. 
Venere  Anadiomène  statua  di  marmo  gre- 
co* Bello  sopra  modo  è  questo  simulacro 
di  Venere  H  che  ci  rappresenta  la  Dea  della 
bellezza  nel  momento  che  emersa  appena 
dalle  acque  del  mare  è  occupata  ad  asciu- 
garsi la  chioma.  Grande  è  l'intelligenza  del 
nudo,  ed  ammirabile  la  fluidità  de'  contor- 
ni di  questa  bella  figura  ,  che  deriva  cer- 
to da  un  grande  esemplare ,  ed  è  eseguita 
da  abilissimo  artefice. 

Si  osservi  il  musaico  del  pavimento  si- 
mile in  tutto  a  quello  che  è  innanzi  alla  sta- 
tua N.°  26;  e  rinvenuto  pure  ne'  scavi  di  Tor 
Marancio. 

m  43- 

Sopra  la  mensola 
Busto  di  Marciana  sorella  di  Trajano 
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N.#  44 
Lucilla,  busto  con  panneggiamento.  Po- 
$a  sopra  un  rocchio  di  granito  rosso  orien- 
tale. 

N.°  45. 
Filosofo  Greco  statua  in  marmo  greco. 
La  barba  ,  e  lo    strofio    onde  ha    cinto  il 
crine  annunziano  in  questa  figura  il  per- 
sonaggio greco,  ed  il  pallio  ond*  è  rico- 
perto ,  e  che  fu  veste  propria  de'  filosofi 
ce    lo   fa  riconoscere  per  tale.  IN  oli  man- 
ca di  merito  in  fatto  di  arte. 
N.°46. 
Sopra  la  mensola. 
Busto  di  Lucio  sìntomo  fratello  di  Marc 
Antonio  il  Triumviro  pregiabile  pel  cele- 
brato personaggio*  che  ci  rappresenta. 

JV.°47- 
Busto  incognito.  Benché  chi  fu  posses- 
sore di  questo  busto  prima  che   passasse 
in  Vaticano,  lo  riputasse  Sallustio,  e  ve 
ne  facesse   anzi  scolpire  il  nome  ;   deve 
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nulla  ostante  ritornarsi  egli  nella  classe  de- 
gli incogniti  ;  poiché  discorda  affatto  dal 
ritratto  di  Sallustio  conservatoci  dagli  an- 
tichi Cotroni.  Che  se  noi  non  possiamo 
stimarlo  come  rappresentante  quel  celebre 
istorico  delle  guerre  Cartaginesi  ,  si  stare- 
mo però  contenti  di  riconoscervi  un  gran- 
de merito  d'arte  ,  ed  ammireremo  il  bel- 
lissimo busto  d'alabastro  orientale  sopra 
cui  la  testa  di  marmo  è  collocata, 

Posa  come  gli  antecedenti  sopra  un  roc- 
chio di  bel  granito  rosso  orientale. 
N.°  48. 
La  Fortuna  statua  in  marmo  greco  det- 
to a  specchioni.  La  più  grata  fralle  divi- 
nità, cui  mai  gli  uomini  offerissero  incen- 
si è  certamente  la  Fortuna  ,  che  forse  non 
fu  mai  rappresentata  in  più  avvenen- 
te ,  e  maestosa  sembianza  di  quella  in 
cui  la  vediamo  scolpita  in  questo  Simula- 
cro. Questa  Dea  più  potente  di  Giove,  e  di 
Giunone,  eguale  ai  Fato,  ed  alle  Parche  ci 


4# 

si  mostra  adornata  di  tutti  i  suoi  sim- 
boli. Il  diadema  ond'  è  decorato  il  capo 
le  viene  tribuito  come  a  primaria  divini- 
tà. II  velo  che  Io  avvolge  ,  dimostra  la 
rimota  origine  sua ,  che  fra  i  Secoli  si  per- 
de. II  timone,  che  stringe  nella  destra,  e 
che  posa  sui  globo,  la  caratterizza  rego- 
latrice degli  umani  eventi ,  e  che  dessa  sia 
datrice  di  agni  ricchezza  lo  attesta  il  cor- 
no d'Amaltea  simbolo  dell'  abbondanza  che 
se  le  vede  nella  manca.  Placida  è  l'aria 
del  suo  Volto,  come  s'addice  ad  una  di- 
vinità benefica  :  cospicua  la  conservazione. 
Questa  statua  infine  è  tale  da  non  invidia- 
re gli  elogi  ,  che  fa  Plinio  del  simula- 
cro della  fortuna  opera  di  Bupalo,  scul- 
tore di  Chio*  E  certo,  che  questo  nostro 
simulacro  o  proviene  da  quel  celebratis- 
simo  originale  ,  o  è  opera  d'un  artefice  a 
Bupalo  superiore. 

Alternato  a  vaghissimi  meandri  è  il  mu- 
saico eh'  esiste  nel  pavimento  all'  innanzi 
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ài  questo  ammirabile  simulacro;  è  lungo 
palmi  2 5   sopra  8.  di   larghezza. 

Ni0  49- 
Sopra  la  mensola 
Busto  incognito . 

N.°  5o. 
Busto  virile  panneggiato  ,  con  qualche 
somiglianza  ai   ritratti  già  noti  del   celebra- 
iissimo  Marcello  conquistatore  della  Sicilia: 
Posa  sopra  un  bel  rocchio  di  granito  ros- 
so orientale* 

Diana,  statua  in  marmo  greco.  Bella  è 
ìa  mossa  di  questa  statua  ,  e  piena  d'in- 
telligenza è  l'attitudine  del  saettare-  La 
Dea  delle  caccie  è  accompagnata  dal  ca- 
ne ;  ed  abbenchè  molte,  e  ripetute  sieno 
le  statue  di  Diana  saettante  pure  un  non 
so  che  di  grazioso,  e  di  nuovo  si.  scorge 
in  questa  nostra 
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Sopra  la  mensola 
Pallade  Busto.  Ha  il  capo  coperto  dall' 
elmo  ,  ed  il  petto  dalla  gorgone. 

N.d  53. 
Conservatissimo  Busto  d'ÀDRiANO  ador- 
nato dell'  imperiale  paludamento  ,  opera  di 
bella  scultura  collocato  sopra  al  solito  roe* 
chio  di  granito  rosso  orientale. 

N.°  54. 
ÀNTiisoo  maggiore  del  vero  statua  di 
marmo  greco .  Questa  statua  di  elegante 
lavoro  ci  rappresenta  il  Bitino  Antinoo  fa- 
vorito dell"  Imperadore  Adriano  vagamen- 
te scolpito  sotto  le  sembianze  del  pomi- 
fero  Vertunnó  col  grembo  ricolmo  di  frut- 
ta. E  come  che  si  vede  Antinoo  rappre- 
sentato in  altri  monumenti ,  sotto  le  for- 
me di  questa  divinità ,  così  fu  saggio  di- 
visamente quello  di  supplire  a  questa  sta- 
tua che  acefala  venne  in  luce  dalli  scavi 
d'Ostia  ,  col  porvi  una  testa  d'Antinod 
copiata  da  altra  antica  statua  di  lui. 
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Or  qui  è  d'uopo  arrestarsi  per  osserva- 
re il  musaico  eh*  è  posto  nel  pavimento. 
Si  vede  nei  mezzo  di  quello  rappresen- 
tato un  Tritone  di  bello ,  e  grandioso  di- 
segno- Intorno  a  questo  si  veggono  errare 
varj  mostri  marini ,  i  quali  occupano  tut- 
to il  campo  del  musaico  che  è  largo  pal- 
mi 25.  sopra  3o  di  lunghezza.  Ritornan- 
do quindi  alle  statue  si  vede. 

Sopra  la  mensola. 

Frammento  d'antica  statua  ridotta  a  bu- 
sto ,  che  rappresentò  il  ritratto  di  alcuna 
cospicua  donna  de  tempi  di  Adriano  ,  ef- 
figiata sotto  le  sembianze  di  Venere. 
N.°  5(5. 

Busto  femminile  incognito.  Osservabi- 
le è  in  questo  busto  la  bella  acconciatu- 
ra del  capo ,  non  che  la  collana  di  perle 
che  ne  adorna  il  collo.  Il  panneggiare 
maestrevole  ,  e  la  vaghezza  dell'  insieme 
fanno  ascrivere  questo  busto  all'  epoca  fio- 
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rente  delle  arti.  É  scolpito  iti  grechete 
to  ,  e  si  vede  collocato  sopra  un  rocchio 
di  granito  rosso  orientale. 
JV.°  5T. 
Antonia  statua  maggiore  del  vero  in 
marmo  grechetto.  La  fisonomia ,  e  l'ac- 
conciatura de'  capelli  ci  fanno  chiara  te- 
stimonianza ,  che  in  questa  statua  rappre- 
sentasi Antonia  moglie  di  Druso  Seniore. 
Si  osservi  Fanello  posto  nel  dito  vicino 
al  mignolo  della  mano  sinistra  come  era 
costume  de'  Greci,  e  de'  Romani;  questa 
mano  è  impiegata  dall'  augusta  donna  $ 
onde  sollevare  le  ricche  plicature  della 
sua  veste.  La  bellezza  del  lavoro  eseguita 
in  un  epoca  felice  per  le  arti  y  e  la  co- 
spicua donna  che  rappresenta  ,  rendono 
doppiamente  pregiabile  questa  statua  4  che 
fu  rinvenuta  sul  Tuscolo. 
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Sopra  la  mensola 
Busto  di  Alessandro  Severo  scultura  as- 
sai buona  pe*  tempi  in  che  fu  eseguita. 
N.°  59. 
Busto  incognito  dell'  epoca  degli  An- 

i 

tonini  ;   posa  sopra  del  solito  rocchio  di 
orientale  granito  rosso. 
N.°  60. 

La  Clemenza  statua  maggiore  del  ve- 
ro scolpita  in  marmo  greco*  La  placida 
fisonomia  di  questa  figura  ,  lo  stendere  che 
essa  fa  la  patera  onde  accogliere  le  pre- 
ci de  mortali  ,  la  fanno  riconoscere  per  !a 
Clemenza  «,  quale  si  osserva  ne1  rovesci  di 
molti  Imperadori  Romani.  -Beilo  è  lo  sti- 
le della  scultura  ,  e  ben  condotto  il  pan- 
neggiare della  veste. 

Il  musaico  ,  che  si  vede  nel  pavimen- 
to innanzi  a  questa  statua  è  simile  in  tut- 
to a  quello  descritto  avanti  alla  statua  del 
N.°  48. 
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Sopra  la  mensola 

Busto  femminile  incognito  osservabile 
per  la  curiosa  acconciatura  del  cupo  di- 
sposta in  due  pizzi, 

N.°  6a. 

Tolomeo  figlio  di  Giuba  re  di  Mauri- 
tania,    Busto    con    panneggiamento.    Una 
singolare    inedita    medaglia  ,    che    fu    già 
presso  il   Ch.  Sig.   Dottore  Alessandro  Vi- 
sconti ed    ora  esiste    nei    cospicuo  Museo 
Cesareo  spiega  il  soggetto    di   questo    bu- 
sto ,   e  lo   rende   pregiabilissimo.   La  fiso- 
nomia  di  questo  corrisponde  intieramente 
a  quella  della  medaglia  ,  e  come  in   quel- 
la ,  gli  si  vede  cinto  il  capo  da  un   diade- 
ma. Grande  ancora  è  in  questo  busto  il  me- 
rito della  scultura,  e  non  dubitiamo  asse- 
rire ,  che  questo  raro  monumento  accre- 
sce non  lieve  pregio  a  questo  nuovo  Brac- 
cio di  Museo. 

Posa  sopra  il  rocchio  solito  di  granito 
rosso  orientale. 
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N.#  63. 

Donna  Isiaca  statua  maggiore  del  vero 
cpn  testa  recentemente  adattata.  Se  le  vede 
il  seccliietto  nella  sinistra  :  il  sistro  che 
stringe  nella  destra  è  di  moderno  ristauro. 

Sopra  la  mensola 
Busto  pregiabile  di  Garacalla  fanciullo. 

>  95. 

Busto  maschile  incognito  posa  sopra  roc- 
chio di  granito  bigio  orientale. 
JS.°  66. 
Sopra  la  mensola 
M.    àuhelio    giovane ,    busto    di   bella 
scultura. 

N°.  67. 
Ercole  erma  scolpito  in  marmo  gre- 
co di  franca,  e  maestrevole  esecuzione.  Pro- 
viene dagli  scavi  d'Ostia. 

La  porta  che  ora  si  vede  è  in  corrispon- 
denza con  quella  d'ingresso,  e  le  colonne  che 
ne  reggono  il  frontone  sono  come  le  altre 
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incontro  di  granito  bigio  orientale.  Èssa  cU 
communicazione    colla   grande    Biblioteca 
Vaticana.  Continuando  ad  osservare  siegue- 
N.  68. 
Sopra  la  mensola 
Busto  incognito  di  Fanciulla  con  accon- 
ciatura  di   capegli   che  ricorda  i  tempi  di 
Faustina  Seniore. 

N*  69. 

Mercurio    erma  in  marmo  greco    sem- 
plice, e   fianca  è  l'esecuzione  di  quest  Er- 
ma che  accompagna  quello  poco  dianzi  de- 
scritto lateralmente   alla  porta.   La  destra 
strinse  forse  la  borsa  distintivo  di  questo 
Dio  de'   mercatanti,    se     non   c'ingannano 
alcune  sensibili  attaccature  rimastevi. 
N.°  70.. 
sopra  la  mensola. 
Busto  femminile  incognito. 

JW71. 
Busto  con  panneggiamento.  Questo  di  cai 
incognito  resta  tutt'  ora  il  soggetto  ,  si  ren- 
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de  pregiabile  per  la    bella  esecuzione  de' 

capelli  e  della  barba.  Fece  già  parte  del- 
la Galleria  Ruspali.. 

Posa  su  rocchio  dì  granilo  bigio  orientale* 

Statua  di  Dorma  augusta  commende- 
vole pel  vago  partito  delle  pieghe  e  per 
la  franchezza  del  lavoro,  L'acconciatura 
del  capo  ed  una  qualche  simiglianza  con 
Sabina  moglie  di  Adriano  potrebbe  deter- 
minarci a  crederla  rappresentante  questa 
augusta.  Alenai  hanno  amato  riconoscer- 
li Domizia. 

N.°  73. 
Sopra  la  mensola. 

Faustina  Seniore  Busto  di  non  ispre- 
giabile   esecuzione. 

NS  74, 

Busto  incognito  di  personaggio  Roma» 
no.  Una  inarcata  ed  interessante  fisono- 
mia  attirano  a  questo  busto  l'attenzione 
del    riguardante^   e  se  si    ponga    mente  a 
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quella  piccola  escrescenza  ,  che  se  gli  ve-* 
(le  vicino  *dla  bocca  ,  vi  si  potrebbe  cre- 
dere rappresentato  Siila  ,  di  cui  gii  an* 
tichi  autori  lasciarono  scritto  che  fosse  da 
tal  marca  in  volto  distinto.  È  bella  e  pre- 
gievole  scultura  proveniente  dalla  Galle- 
ria Ruspali.  Un  bel  rocchio  di  granito  ros- 
so orientale  ne  sopporta  il  peso* 

tìj  75- 
L'Abbondanza  statua   di   marmo   greco. 
Come  si  conviene  siila  dea  datrice  de   be- 
ni della  vita  è  questa  figura  riccamente  pan- 
neggiata ,   graziosa  è  l'aria    del    volto.   La 
sinistra  stringe  il  cornucopio  distivo  di  lei 
simbolo,  la  destra  è  ristauro   moderno* 
N.°  76. 
Sopra  la  mensola 
Giulia  Soemia  busto   con  panneggiamen- 
to stimabile  per   l'augusta    donna  che  ne 
ricorda. 

Busto  incognito.  Posa  sopra  un  rocchio 
di  granito  rosso  orientale. 
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N.°  78. 

Flora  statua,  ch'esser  dovè  ritratto 
di  alcuna  riguardevole  Romana  ,  che  si  fe- 
ce ritrarre  sotto  le  sembianze  della  gratis- 
sima  Dea  degli  fiori  e  delia  Primavera. 
La  destra  è  sporta  leggiadramente  in  avan- 
ti ;  la  sinistra  stringe   una   corona   de   ti  ori. 

Questa  statua  è  condotta  con  maestria, 
e  con  belle  pieghe  di  panni. 

W  79- 
Sopra  la  mensola . 
Manli  A.  Sca.ntilla  raro  busto  della  mo- 
glie di  quel  Didio  Giuliano,  che  comperò 
l'imperio  di  Roma  posto  dagli  soldati  ali* 
incanto  ;  pregiatale  per  1  augusta  donna  che 
rappresenta. 

K08o. 
Bisto  incognito  di  grandiose  proporzio- 
ni, che  mostra  qualche  simigliauza  a  Pup- 
pieno.  Posa  sopra  il  solito  rocchio  di  gra- 
nito rosso  orientale. 
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N.5  81. 

Euripide  statua.  La  barba  e  i  capel- 
li prolissi  ,  e  il  pallio  onde  à  coperte  le 
mèmbra  ci  fanno  ravvisare  in  questa  sta- 
tua un  personaggio  greco-  E  la  maschera 
tragica  che  stringe  nella  sinistra,  e  la  si- 
miglianza  del  volto  di  questa  statua  coi 
ritratti  riconosciuti  d'Euripide  ,  ce  la  ren- 
dono sopra  modo  pregìabile  pei  rappresen- 
tarci che  fa  il  più  grande  tragico  della  Gre- 
cia. Questa  statua  è  di  un  ammirabile  con- 
serva/ione ,  non  avendo  di  moderno  che 
il  papiro  che  se  gii  vede  nella  destra. 
N.°  82- 
Sopra  la  mensola 

Plotina  busto. 

m  83. 

Macrino  busto  raro  e  pregìabile  per  rap- 
presentare un'  Imperadoie,  che  tenne  bre- 
vissimo tempo  il  governo  del  popolo  Ro- 
mano. Posa  sopra  un  rocchio  di  granito 
rosso  orientale. 
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N.°  84. 

Diana  statua.  L'Ampio  peplo  con  cui 
si  vede  rappresentata  questa  figura  ,  V  at- 
to di  curiosità  timida  espresso  in  tutta  la 
persona  ,  ci  inducono  a  credere  che  sia  essa 
Diana  in  atto  di  essere  intenta  tutta  a  con- 
templare il  suo  diletto  Endimione.  Stende 
le  braccia  in  avanti  7  graziosa  è  la  leggie- 
ra incurvatura  della  persona  ,  e  sono  di 
buon  lavoro  le  vestimenta  . 
N.°85. 
sopra  la   mensola 

Busto  di  personaggio  consolare,  e  d'in- 
certa pertinenza  . 

N.°  86. 

Trajano  busto  la  bontà  di  questo  Im- 
peradore  rese  communissime  le  di  lui  ef- 
figj ,  non  essendo  alcuno  fra  i  Romani  che 
non  volesse  averla  nel  suo  larario;  si  ve- 
de però  sempre  con  sodisfazione  il  ritrat- 
to dell'  ottimo  principe .  Posa  come  gli  al-» 
tri  busti  sopra  un  rocchio  di  bel  granito 
rosso  orientale  . 
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N*  87. 

Cariatide  statua  adornò  qualche  nobi- 
lissimo antico  edifizio,  vi  fu  forse  addo- 
perata  a  foggia  di  colonna  ;  è  di  bella  scul- 
tura,  e  proviene  dalla  Villa  di  Sisto  V^ 
ove  altre  bellissime  ne  esisterono  • 
H.t  88. 
Sopra  la  Mensola. 

Plautilla  busto  .  Questa  Moglie  di  Ca- 
racalia  si   mostra  in  questo  busto  con  si* 
ìnigìianza   perfetta    alle  medaglie. 
N.°  89. 

Busto  .  Non  sapremmo  quale  ragione  in- 
dusse il  primitivo  possessore  di  questo  bu- 
sto a  farvi  scolpire  al  di  sotto  ,  il  nome 
di  Soemia  cui  certamente  non  appartenne 
egli  i  sendo  i  lineamenti  del  volto  intie- 
ramente repugnanti  agli  notissimi  di  queir 
Augusta  •  Deve  adunque  questo  busto  ri- 
tornarsi nella  classe  degli  incogniti  -  Ri- 
marcabile è  il  panneggiato  busto  di  beli'  ala- 
bastro orientale  .  Posa  come  gli  altri  so- 
pra rocchio  di  granito  rosso  orientale. 
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Ni*  90. 

Amazzone  statua.  Frequenti  ci  occorrono 
ira  gli  antichi  monumenti  le  statue  delle 
Amazzoni,  e  questa  nostra  (  avuto  riguardo 
all'  attitudine  )  si  potrebbe  credere  una  copia 
di  quella  famigeratissima  di  desila ,  del- 
la quale  Plinio  ci  à  conservata  la  memo- 
ria. Assai  commendevole  ne  V  esecuzione. 
Inclina  dolcemente  il  capo,  e  mostra  ele- 
vato il  braccio  destro  ,  mentre  col  sini- 
stro eh' è  in  parte  di  moderno  ristauro 
avvicina  le  vesti  al  seno  ferito  . 
JV.°  91. 
Sopra  la  mensola. 

Giulia  Soemia  busto  .  Riconosci  a  pri- 
ma   vista   quest'  augusta  all'aria  del  volto 
ed  all'  acconciatura   del   capo  • 
N.°  92. 

Busto  femminile  incognito  ,  in  marmo 
greco  a  ^pecchioni .  Rappresenta  alcuna  co- 
spicua Matrona  Romana  dell'  epoca  de* 
Flavi  ed  è  degna  di  rimarco  la  bizzarra 
acconciatura  del    Capo  . 
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Posa  sopra  il  solito  rocchio  di  grani- 
to rosso  orientale  * 

Fauno  stallia  minore  del  vero.  Puro  ed 
elegante  è  lo  stile  di  questa  scultura  ;  gra- 
zioso è  il  movimento  di  questo  seguace 
di  Bacco*  e  maestrevole  Y  artifizio  ond1  è 
eseguito  ia  tutte  le  parli  ,  ragion  per  cui 
potrebbe  credersi  derivante  dall'  originale 
di  qualche  celebrato  Greco  maestro .  Egli 
è  intento  a  suonare  un  zufolo  pastorale  , 
mostra  incrocicchiate  le  gambe  ,  ed  a  il 
braccio  sinistro  appoggiato  sopra  un  tron- 
co che  gli  serve  di  sostegno  ,  e  su  cui  la- 
scia cadere  ìa  tigride  che  a  bellamente 
avvolta   al  braccio  . 

Fu  rinvenuto  nel  lago  Circeo  ,  nelle  vi- 
cinanze del  quale  ebbero  i  Luculli  le  loro 
delizie .  La  patina  di  questa  statua  indica 
bene,  essere  stata  lungamente  sepolta  neli1 
acqua* 
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&•  94- 

Donna  Jsiaca  statua  in  marmo  greco  du+ 
ro  •  Bellissima  è  V  esecuzione  di  questa  fi- 
gura, che  fu  certamente  elaborata  in  Roma 
ne'tempi  di  Adriano  fiorenti  per  le  arti  quan- 
to altri  mai  ♦  Il  fior  di  loto  che  a  sul  ca- 
po il  secchietto  che  stringe  nella  sinistra, 
i  capelli  calamistrati  ,  converrebersi  forse 
egualmente  alla  Dea  Iside  medesima  .  Ma 
sul  riflesso  che  nella  nostra  elegante  sta- 
tua manca  l'adornamento  della  veste  fran- 
giata sul  petto  assegnato  dal  Winckelmann 
come  distintivo  d'  Iside  ,  si  è  preferito  il 
nominarla  di  Donna  Isiaea  ,  cioè  di  Sa- 
cerdotessa di  quella  Dea  ,  opinione  seguita 
da  chi  l'istaurandola  gli  aggiunse  V  asper- 
gila   nella  destra. 

Fauno  statua.  Si  appoggia  questa  bacchi- 
ca figura  colla  sinistra  mano  ad  un  pino, 
arbore  sacro  alle  faunine  divinità.  Stringe 
un   grappolo    di  uva  nella    destra  e   la  ti* 
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gride  gli  si  vede  leggiadramente  annodata 
sul  petto  .  La  testa  è  coi  oliata  da  una 
benda  ,  che  a  nelF  innanzi  delle  bacche 
di  ellera  •  Ridente  come  sua  caratteristica 
è  il  volto  di  questo  Fauno  ,  e  lodevole 
T  esecuzione  di  tutta  la  figura  . 
N.°  96- 

Fauno  statua  Graziosa  è  la  mossa  e  va- 
ga Tidea  del  putto  che  stando  sopra  le  spal- 
le del  Fauno  s'  addopera  a  torgli  il  grap- 
polo d'uva  ch'egli  tiene  nella  destra  .  Que- 
st'  agreste  divinità  stringe  il  pedo  nella 
sinistra,  ed  e  in  parte  ricoperta  dalla  ne- 
bride  annodata  sul  petto  .  Dal  tronco  che 
serve  alla  statua  di  solidità  si  vede  pen- 
dere la  Fistola  distinta  in  otto  cannelli. 
N.°  97. 

Si leno  statua  in  marmo  pario  .  Coro- 
nato di  edera  ,  con  tigride  che  scenden- 
do dalla  spalla  destra  viene  a  coprirne 
le  cosce  si  mostra  in  questa  statua  T  edu- 
catore   di  Bacco  .  Ha  sopra   la   spalla  un 
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vaso  vinario  >  e  nella  destra  che  è  in  par- 
te di  moderno  rista  uro  gli  si  è  giustamen- 
te supplito   un  cratere .  Morbida  e  dilicata 
è  l'esecuzione  di    questa  figura  in  cui  può 
riconoscersi  una  buona  opera  dello  scalpel- 
lo Romano.  Dal  tronco  annesso  pendon  le 
nacchere  istromento  di  danza  festevole, 
N.°  c)8. 
Ora  si  vede  a   rincontro 
Il  Nilo  statua.  Giace  sopra  un    grande 
basamento  scolpito  ad  onda  questo  bellissi- 
mo simulacro  colossale  del  fiume  fecondato- 
re dell'Egitto.  Sedici  graziosi  putti  che  gii 
scherzano  all'intorno  sono  simbolo  defedi- 
ci cubiti  della  di  lui  salutare  escrescenza,ai- 
tri  scherzano  col  Coccodrillo  ch'è  avanti  del 
nume;  altri  si  affaticano   a  sormontarne  le 
membra  gigantesche;bella  poi  sopra  modo  è 
l' idea  per  cui  se  n'è  fatto  Sortire  uno  dal  cornu- 
copio,  che  il  Nilo  stringe  nella  sinistra  appog- 
giando il  braccio  sopra   la  sfinge  emblema 
dell'Egitto.  Ilare  è  l'aria  del  volto  di  questo 


Co 

fiume  come  s'addice  a  benefico  dio;  La  bar- 
ba scende  prolissa  dal  mento,  i  capelli  so- 
no coronati  di  spighe  ,  e  di  ninfea  ;  maestre- 
vole apparisce  l'esecuzione  di  questo  va- 
ghissimo gruppo.  Il  grande  basamento  è  tut- 
to adornato  di  produzioni  nilotiche  .  Vi  si 
Vede  scolpita  la  pugna  dell' Ipopotamo  e 
del  Coccodrillo  ;  vi  si  distinguono  le  sacre 
Ibi ,  e  non  vi  mancano  delle  barchette,  con 
entro  de'  Pigmei ,  che  lodati  sono  da  Plinio 
come  valenti  nella  caccia  degli  animali  ni- 
lotici. Fu  disotterrato  questo  bel  monumen- 
to ai  tempi  di  Leone  X.  presso  la  Chie- 
sa di  S.  Maria  sopra  Minerva  ,  e  quel  glo- 
rioso Pontefice  lo  collocò  in  Vaticano  . 
N,  99.  100.  101.  102. 
Quattro  belle  colonne  di  porfido  collo- 
cate per  adornamento .  Ciascuna  di  queste 
a  al  di  sopra  una  maschera  di  Medusa  di 
commendevole  lavoro  ,  che  può  reputarsi 
del  tempo  d'Adriano,  sendo  che  queste  quat- 
tro maschere  furono  rinvenute  nel  disco- 
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prire  il  tempio  di  Venere  e  Roma  da  queir 
imperadore  edificato- 

N.°  io3. 

Vaso  in  basalto  elegantissima  è  [la  for- 
ma di  questo  vaso  ,  e  squisito  l'intaglio. 
I  manichi  doppj  che  l'uri  coli'  altro  s'in- 
crociano ,  e  poggiano  fin  sotto  il  labbro 
rappresentano  quattro  verghe  flessibili  di 
ferula  greca  pianta  consecrata  alle  gioje  de 
baccanali  Quattro  maschere  dionisiache 
adornano  il  giro  del  ventre  di  questo  va- 
so ,  e  sono  intei  rotte  da  due  maschere 
tragiche.  Otto  tirsi  colla  loro  pina  sulla 
sommila  separano  le  maschere  i'una  dalle 
altre  ;  ed  un  ramo  d'acanto  corona  di  gra- 
ziosi arabeschi  il  giro  superiore  del  va- 
so precisamente  sotto  il  suo  labbro  ,  men- 
tre un  fregio  composto  di  varj  ornamen- 
ti lo  circonda  immediatamente  sopra  le 
maschere. 

Questo  vsro  in   cui    dalla    bellezza    dei 
lavoro  è    stata    superata   la  difficoltà   dei 
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marmo  decora  bellamente  la  sala ,  e  posa 
sopra  un  singolare  cocchio  di  granito  ros- 
so orientale  adornato  di  scorniciamenti. 

Ora  si  osservino» 

N.°-  104. 

Le  Grazie  gruppo*  Queste  nostre  gra- 
zie sembrarono  a  Winefcelmann  le  più  bel- 
le fra  le  grazie  ignude.  Sono  più  alte  del- 
la metà  della  grandezza  naturale,  e  quin- 
di quelle  di  maggior  proporzione  che  si 
conoscano.  Amalia  esser  dee  colei  che  del- 
le tre  volge  le  spalle  ai  risguardanti  : 
A^laja  ed  Eufrosine  che  gli  sono  allato 
mostrano  nelle  mani  frutta  e  fiori  e  quel- 
la eh'  è  sulla  dritta  di  chi  le  riguarda  k 
di  fiori  coronato  anche  il  capo,  si  vedono 
alle  altre  i  capelli  annodati  da  un  cordon- 
cino allo  indietro  del  collo.  Le  teste  che 
tutte  hanno  antiche  ,most?an  l'aria  del  vol- 
to composta  fra  quella  allegrezza  ,  e  quel- 
la serietà  eh'  è  delf  età  innocente  propria 
caratteristica  .    Vaghissimo    è    in    questo 
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gruppo   il  moto    delle    braccia,    il  volger 
del  capo  ,   e  il   piegar   del   corpo  delle  fi- 
gure ;   dolci  ne  sono  i   contorni  ,    le   {'or- 
me  turgidette   e  quali  s'addicono    al    pri- 
mo  fiore   di  giovinezza.    Questo   prezioso 
gruppo  esistè  già  nella  Galleria  Ruspali. 
J\\°  jo5. 
Bacco  barbato  con  Fauni  ,  e  rappresene 
tanze  Campestri  bassorilievo.  Singolarissi- 
mo egualmente  per  la  conservazione  ,   che 
per  la    scultura  ,   e   il    basso  -  rilievo    che 
serve  di  base  alle  grazie.    La  sua  figura  è 
di   un  parallelìpedo  ,   cioè  lungo  due  vol- 
te la  sua  larghezza  ,   questa  figura  è   negli 
antichi   marmi   assai  rara.  la  sua  destina- 
zione de  essere  stata  quella  di  ara  sepolcra- 
le.  Le  parti   supcriore  \  ed   inferiore   sono 
abbellite  da   scorniciamenti ,  e  da   membri 
intagliati.    Lara   stassi    sospesa    su    quat- 
tro  piedi  in   forma  di   chimere   alate,  che 
ricavati  sono  dal  masso  medesimo.   Bacco 
Indico  barbato  si  vede  ritratto  nella  prin- 
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cipale  facciata  del  bassorilievo.  Egli  vi  è 
rappresentato  come  un  uomo  corpulento, 
che  avvolto  in  un  ampio  manto,  coronato 
di  fiori,  ed  appoggiato  da  Satiri,  si  di^ 
spone  ad  entrare  nel  letto  convivale.  D'in*- 
contro  a  Bacco  si  veggono  in  quello  due 
figure  l'una  maschile,  e  l'altra  femmini- 
le ricoperte  ambo  dalla  veste  senatoria ,  e 
cinque  altre  nelT  indietro  gli  fanno  cor- 
teggio. Chiude  il  bassorilievo  un'  erma  di 
Priapo  postovi  per  indicare  il  luogo  cam- 
pestre, e  con secreto  ai  piaceri.  I  bassori- 
lievi laterali  offrono  due  scene  campestri. 
Nell'uno  un  vecchio  munge*  una  capra, 
cui  una  giovine  palpa  il  volto  perchè  stia?' 
si  tranquilla,  e  dietro  a  lui  si  distingue 
sotto  d'un  arbore  il  simulacro  della  Spe- 
ranza. Neil'  altro  una  pastorella  sedente 
tenta  sottrarre  un  giovine  capretto  alle 
poppe  delia  madre,  mentre  un  pastore  col 
mento  curiosamente  appoggiato  sopra  un 
bastone  gli  è  innanzi  intento  ad  osservare; 
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anche  in  questo  iato  è  una  deità  agreste» 
Ercole  Silvano  vi  si  vede  collocato  so- 
pra un'  ara.  La  quarta  faccia  mostra  scol- 
piti due  Centauri ,  nel  mezzo  di  essi  è  un. 
focolare  su  cui  due  genj  bru  giano  una 
farfalla  simbolo  dell'  immortalità  dell'ani» 
ma  ,  mentre  volgono  altrove  per  lo  dolo- 
re la  faccia.  E  da  questo  si  toglie  argo- 
mento  che  funebre  fosse  la  destinazione 
di  quest'ara  ,  che  concorrono  a  rendere 
preziosa  ,  la  integrità  della  conservazione 
la  bellezza  dal  lavoro  ,  e  la  singolarità  del- 
la rappresentanza» 

Passando  ora  ad  osservare  le  decorazio- 
ni del  parapetto  dico-ntro  si  vede  * 
M*   itti. 

Fauno  statua  sedente  servita  ad  uso  di 
fontana  .  Siede  questo  Fauno  sopra  la  ne- 
bride che  s'  afFac  ia  sulla  coscia  sinistra  * 
Dall'  otre  appoggiata  sulla  destra  dovette 
versare  V  acqua  ,  mentre  è  tutto  intento 
ad  osservare  un  grappolo  d*  uva  <,  eh'  eie* 
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va  col  braccio  sinistro  •  Proviene  dalla 
Villa  di  Quintilio  Varo  ?  nelle  vicinanze 
di  Tivoli. 

N.°  io7. 

Cavallo  marino  •  Ha  questo  sul  dorso 
una  leggiadra  femminile  figura  ,  che  po- 
trebbe credersi  Tedide ,  riguardando  il  mo- 
nile che  a  al  collo  .  Gruppo  di  graziosa 
esecuzione . 

N.a  10S. 

Fauno  statua  giacente.  Stassl  questo  Fau- 
no semidisteso  sulla  nebride  ;  a  tutti  i  di- 
stintivi che  caratterizzano  queste  rustiche 
divinità;  poiché  egli  appoggia  sull'otre  il 
braccio  sinistro  ,  ha  la  testa  coronata  di 
pino  ,  e  nella  destra  tiene  la  fi  stala  ;  nell* 
innanzi  è  il  pedo-  Né  manca  questo  Fau- 
no di  qualche  merito  anche  nella  ese- 
cuzione . 

N.°    109. 

Cavali  o  marino  con  ninfa  sul  dorso 
gruppo   quasi  simile  a  quello  descritto  al 
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n.°  107-  Differisce  però  la  figura  femmi- 
nile di  questo  dall'  altra  per  mancargli  il 
monile  ,  e  per   V  acconciatura  del  capo  • 

N.°  no. 
Fauno  statua  sedente  in    tutto   simile  a 
quella  di    cui  è  parlato   al  n.°  106;  servì 
pure  ad  uso  di  fontana  e  fu  rinvenuta  nel 
luogo  medesimo* 

tiJt  ni. 
Ganimede  statua .  Servì  anche  ad  uso  dì 
fontana  questa  bella  statua  in  cui  si  leg- 
ge il  non^e  del  greco  artefice  Phedimos 
(  corregendo  Terrore  scorso  nella  5.  lette- 
ra )  :  nome  che  si  deve  aggiugnere  a  quello 
de  scultori  antichi  già  conosciuti  .  E  do- 
veva egli  essere  valente,  che  questa  figu- 
ra Io  attesta  in  cui  tutto  è  vaghezza  o  si 
riguardi  V  aria  del  volto  ,  o  V  esecuzione 
de'  capelli  ,  6  la  mossa ,  o  la  vaghezza 
del  nudo  ,  o  il  naturale  getto  della  cla- 
mide .  Un  forame  che  tutto  traversa  il  tron- 
fio, ed  un   buco  esistente   tìel  frammento 
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del  vaso,  attestano  esser  servito  a  dece* 
rare  qualche  fonte.  Ed  in  fatti  fu  rinve* 
nulo  collocato  a  quest*  effetto  dentro  una 
nicchia  adornata  di  musaici  ^  ne*  scava*» 
menti   d"  Ostia  V  anno  1800. 

N.°  112. 
Sopra  la  mensola 
Dfoscimo.  Un  capo  di  Dioscuro  è  stato 
modernamente  adattato  sopra  un  busto  di 
bigio    scuro  coperto    dalla  nebride . 

>m  ìi3/ 
Aretusà  testa  in  marmo  greco  .  Tale 
ci  si  presenta  in  questo  busto  ritratta 
Aretusa  quale  in  alcune  medaglie  si  vede. 
Leggiadra  è  l'acconciatura  del  capo  ed  a 
molto  merito  in  fatto  d'  arte.  Recentemen- 
te è  stata  posta  sopra  un  busto  panneg- 
giato con  mano  avvolta  entro  la  veste  : 
Posa  sopra  un  rocchio  di  granito  rosso 
orientale . 

Palxade  statua  in  marmo  greco .  Op* 
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portunamente  è  stata  questa  Pallade ,  che 

distinguono  coir  epiteto  di  Veliterna  tol- 
to dal  luogo  del  ritrovamento,  collocata  in- 
contro alla  descritta  statua  de  Giustiniani 
simile  infatti  n'è  quasi  intieramente  il  par- 
tito <,  se  si  eccettui  che  a  questa  manca  il 
serpe  che  non  ha  il  petto  ricoperto  dall' 
Egida  .  Maestrevole  sinché  ih  questo  simu- 
lacro è  T  esecuzione  del  panneggiare ,  e  vi 
sono  alcuni  ardili  scuri  ,  e  alcune  finitez- 
ze d*  arte,  che  lo  dimostrano  opera  di  as- 
sai valente  maestro  • 

N.°  ii  5. 
Sopra  la  mensola. 
Busto  virile  incognito . 
N.°  116. 

Busto  incognito  decorato  di  paludamen- 
to :  posa  sopra  il  solito  rocchio  di  grani- 
to rosso  orientale  . 

N.°  117. 

Nerva  Statua .  Queir  ottimo  imperado* 
re  cui  il  popolo  romano  dovette  Trajano 
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ci  si  rappresenta  in  questa  statua  come  uq 
personaggio  consolare  privato.  È  ricoperà 
to  dalla  toga  condotta  con  belle  pieghe  , 
e  sembra  che  dai  volto,  e  dall'  attitudu* 
tie  derivi  una  dolce  maestà  . 
N.°   118. 
Sopra  la  mensola. 
Busto  dì  Ninfa  che  assai  probabilmen- 
te è  frammento  d'  una  intiera  statua  » 

m  119. 

Claudio  Busto  Fu  questo  già  parte -du. 
na  statua  colossale  di  cui  si  può  osser- 
vare un  frammento,  che  è  collocato  pel  Cor- 
ridore delle  Iscrizioni  vicino  al  Cancello 
del  Museo,  E  scoltura  di  assai  buono  è  frani 
co  stile,  fu  rinvenuto  a  Piperno  .  Posa  sopra 
un  rocchio  di  granito  rosso  orientale  » 
N.°  120. 

Giulia  Domna  statua  in  marmo  penteli- 
co .  Singolarissimo  ed  unico  ai  certo  è  que- 
sto simulacro  che  ci  rappresenta  lina  Don- 
na Augusta  moglie ,  e  madre  d' imperadori 


rappresentata  sotto  ie  sembianze  d*  Ercole 
Ne  regge  essa  con  T  una  mano  la  clava . 
E  in  dosso  ha  il  cuojo  del  Leon  che  sembra 

Ruvido  troppo  a  sì  tergere  membra  >■ 

(  Tasso  ) 

Questa  maniera  di  rappresentare  una  Au- 
gusta non  è  ,   la   più    decente  ,  né  la  più 
favorevole  all'arte.  La  strana  e    ricercata 
acconciatura  de  tempi  conservata  gelosa- 
mente dall'  artefice  ,  disdice  ai  sommo  sot- 
to il  capo  del  Cuojo  Leonino  ,  e  tutta  la 
figura  riesce    di     poco    lodevoli    propor- 
zioni .  La  stranezza  dell'  idea  renderà  pe- 
rò sempre  questa  statua  pregiatissima  ;  la 
quale  dopo  essere  stata  collocata  succes- 
sivamente nella  Galleria  Gaetani,  ed  in  quel- 
la de'  Ruspoli  è  passata  ora  ad  accrescere 
le  belle  curiosità  del  Vaticano  . 
N.°    121. 
Sopra  la  mensola  . 

Busto  con  qualche  somiglianza  agli  noti 
ritratti  di  Seneca  . 
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Busto  incognito  del  tempo  degli  Anto- 
nini :  posa  sopra  il  consueto    rocchio  di 
granito  rosso  orientale  . 
N.°   123. 

Esculàpio  Statua.  Tale  si  offre  Escu- 
lapio  in  questa  statua  quale  ne*  rovesci  di 
più  medaglie  lo  veggiamo.  Imberbe  il  Dio 
della  medecina ,  appoggia  la  spalla  destra 
sul  bastone  a  cui  è  avvolto  il  serpente  eh'  è 
sua  caratteristica  ,  e  da  lui  trasse  il  no- 
me di  coluber  Musculapii .  Grandioso  è  il 
partito  delle  vésti ,  ed  una  non  commune 
conservazione  contribuisce  non  poco  a  far- 
ci aver  caro  questo  simulacro  . 
m  124. 
Sopra  la  mensola  . 

Busto  di  mediocre  scoltura  con  cui  si 
volle  forse  rappresentare  Roma  . 
W.°  125. 

Busto  di  consolare  personaggio,  di  cui 
tuttora  resta  incognito  il  soggètto  . 


N.°  126, 

Sileno  con  Bacco  frolle  braccia  statila. 
Coronato  di  edera  Sileno  guarda  amorosa- 
mente il  pargoletto  Bacco  che  à  cinto  il  ca- 
po della  stessa  corona  ,  e  di  cui  fa  egli  pe- 
so alle  braccia  robuste.  Bello  è  Tatto  del 
guardare i  e  del  reggere  il  fanciullo.  Il  tron- 
co cui  Sileno  appoggia  il  braccio  sinistro, 
è  ricoperto  in  parte  dalla  nebride  ?  e  nel 
resto  rivestito  da  una  vite  feconda  di  bel- 
lissimi grappi.  Facilmente  si  riconosce  in 
questo  nostro  Sileno  una  copia  della  celebra- 
ta protome  Borghesiana  ;  ora  però  che  quel 
prezioso  simulacro  è  passato  a  mani  stra<- 
niere  ci  resta  questo  solo  nostro  ,  reso  da 
tal  circostanza  doppiamente  pregiabile. 
N.°  127. 
Sopra  la  mensola. 

Pallade  busto  di    mediocre  scultura  k 
l'Egida  sul  petto  ,  e  Telmo   sui  capo. 
N.°  128. 

Schiavo  Dacico  Testa  colossale .  È  ope- 
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ra  eseguita  a'  tempi  di  Trajano,  e  non  man- 
ca di  franchezza;  nell'aria  del  volto  Ra- 
sparono i  costumi  feroci  di  quelle  barba- 
re regioni  .  Posa  sopra  un  rocchio  di  gra* 
aito  rosso    orientale  • 

N.°  129. 
Commodo  statua  maggiore  del  vero  in 
marmo  pentelico  .  Ove  si  ponga  mente  che 
quest'  Imperadore  assai  più  si  pregiava 
d'  essere  giostratore  ,  e  cacciatore  valen- 
te ,  di  quello  che  buon  principe  ;  non 
recherà  meraviglia  il  vederlo  rappresen- 
tato in  abito  venatorio  :  stringe  la  lancia 
nella  sinistra  .  Sono  osservabili  in  questa 
statua  gli  alti  calzari  de' piedi,  e  la.  suc- 
cinta tunica  con  lunghe  maniche  ond'  èj 
ricoperta  . 

N.°  i3o- 
Sopra  la  mensola. 
Melpomene.  La    testa  di  questa   Musa 
della     tragedia    si  riconosce  a    prima    vi- 
sta   all'  acconciatura    de1  capelli  ,  ed  ali* 
aria   del    volto. 


N.°  i3i. 
Busto  incognito   con  paludamento  :  po- 
sa   sopra  rocchio  di  granito  rosso  orien- 
tale t 

N.°    1Ò2. 

atleta  in  riposo  statua  nuda  .  Vincito- 
re degli  emoli  questo  atleta  stassi  col  de- 
stro braccio  appoggiato  sul  capo  ed  il- 
sinistro  su  d'  un  tronco.  Ben  trattato  è 
il  nudo  di  questa  figura  ed  in  tutte  le 
membra  si  vede  il  riposo  .  Proviene  da 
Porto  et  Ànzo  * 

N*  i33. 
Sopra   la  mensola. 

Testa  incognita  collocata  modernamen- 
te sopra  un  busto  di  verde  antico  * 

JV.°  134. 

Testa  femminile  incognita  eseguita  in 
palombino  a  cui  è  stato  modernamente  ag- 
giunto un  busto  panneggiato  di  marmo  : 
posa  sopra  un  rocchio  di  granito  bigio 
orientale . 


7& 

sopra    la  mensola . 

Busto  incognito  con  panneggiamento  * 
N.°  i36. 

Bieco  Erma.  Benché  il  capo  di  quest* 
Ernia  sia  stato  modernamente  supplito  r 
pure  il  carattere  di  quello*  e  l'antica' ti-* 
gride  ond  è  ricoperto,  giustificano  in  mo-* 
do  questo  ri  tauro  da  non  lasciar  luogo  a 
dubbio  alcuno.  E  un  felice  greco  lavora 
esoguUo  con  singolare  maestria  e  fran- 
chezza ;  e  quest'  erma  che  ci  h  ricondoA-? 
ti  ella  porta  ond'  aveva  incominciata  la 
descrizione  è  V  ultimo  oggetto  che  osser- 
viamo in  questo  nuovo  braccio  chiara- 
monti  • 
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